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FRANCOBOLLI 


Tutti i nostri francobolli sono garantiti autentici, e, su domanda, vengono muniti a tergo di sigla di 
garanzia. l collezionisti seri, e che non si la-ciano illudere da offerte di EccESSIVO buon mercato, possono 
con piena sicurezza passarci commissioni di ogni importanza 

Su domanda accompagnata da mancolista, nonchè da deposito o serie referenze, facciamo invii a scelta. In vendita: Cataloghi 
completi, ediziore 1909 (L. 4,50 franco di porto, pagamento anticipato) Albums, ed altri accessori filatelici. 


E. COSTANTINO = Corso Vittorio Emanuele, 22 (intern) = Milano 


Dipioma e medaglia all'Esposizione fllatelica 1906. 


NB. - Siamo sempre compratori di collezioni e partite di ogni importanza, per le quali paghiamo il più alto prez:o, Facciamo spe- 
cialmente ricerca di taluni francobolli degli ex Stati Italiani usati negli anni 1850-60, sia su lettera che sciolti, che paghiamo a prezzi altissimi. 
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dupiò, 
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solidità, 






























I molteplici surrogati > 
ed Imitazioni prorano che i nostri prodotii 


n Idawat,, 

cacao Neerlandia,, 
Bro ‘ Famos,, 
Bisrotti ‘4 XOX.,, 

Marmellate ‘f Kenau sa 
Liquori ‘* Bols sa 


Per fanciulli L. © 





per uomo o signora L, 12,90 
Frauvo nel Regno, inticipate 
FILIPPO SCHMID 
Corso Venezia, s9, Milano 


Premiato con medaglia d'oro 
dal Ministero A. 1. c C. 1907 


n PIE ) ; 
Î l sono i più ricercati perchè insuperabili sia 
n I N O N P I x ] per l'aroma speciale che per le loro pro 
prietà nutritive ed igieniche. 
Curatevi solo colle celebri MIOPI, PRESBITI e VISTE DEBOLI In uso presso l'aristocrazia italiana, i prin 


cipali alberghi, restaurants, ospedaii ed in 
vendita in tutti i primari negozi del Regno, 


SOCIETA ANONINA ITALO-OLANDESE 


JAN WILMINK & C. 


Sede Centrale GENOVA, piazza Meridiana, 4 


si Genova 28-84 - Napoli 12-33 
*- Roma 9i-6l. 


Unico e solo prodotto del Mando, che leva la stan- | 


i 
chezza degli occhi, evita il bisogno di portare gli 
occhiali. DA una invidiabile vista anche a chi fosse 


Polveri Cassarini di Bo 
settuagenario, Opuscolo spiegativo, gratis, scrivere: 


Si trovano in tutte le Farmacie del mondo. C. LAGALA, vico 2, San Giacomo, 1, Napoli. 


COCA BUTON 


Volete, piccoli lettori, che il babbo e la mamma vivano cent’anni in perfetta salute 7? 
Pregateli di bere tutti i giorni un bicchierino di COCA BUTON (il liquore che fortifica), come consiglia 


il celebre igienista Senatore PAOLO MANTEGAZZA. 
1 x —r - a i è l 1 hina parlante perfetta 
| I1 “6 PAVCH EFONO “99 è ta i sara punta. 
ULTIMA INVENZIONE 1! - LE CONQUISTE DELLA SCIENZA!!! 


I ollindri di cera sono stati abbandonati per | Dischi a punta di metallo © questi, a loro volta, per | DISCHI A PUNTA DI ZAFFIRO 
che sono gii unici che danno l'assoluta verità della voce umana. 


H È 4 0 Estesissimo repertorio di opere moderne eseguito dai celebri.artisti: CARUSO, TITTA RUFFO, 
Dischi dopp cm. Li ®. O cELESTINA BONINSEGNA, DASSI, SCHIAVAZZI, EMMA CARELLI. GEMMA BELLINCIONI, ecc. 
In vendita presso tutti i Rivenditori d’Italia 


19, Via Dante - IL “ PATHEFONO,, - Milano - Via Dante, 19 


CATALOGO ILLUSTRATO GRATIS A RICHIESTA 











Telefon 


Oepositi per grossisti nelle principali città de! Regno. 
























RIMINI = volete la salute dei vostri piccini mandateli se di mare a RIMINI 


L'OsTENDA D'ITALIA Per informazioni: Splendide Corso Hòtel, MII.ANO e Moderne Hòtel, ROMA  L'OSTENDA D'ITALIA — 
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LA PALESTRA DEI LETTORI 


I diavolo di Cartesio. 

Da un piccolo uovo di gallina estrarrete 
il contenuto col mezzo di due piccoli fori, 
quello inferiore A del diametro di circa due 
millimetri: chiudete il 
forellino superiore con 
un po’ di ceralacca colla 
quale fermerete pure 
una cordicella che scen. 
derà ai due lati del gu- 
scio; questa cordicella 
verrà lissata al curpo 
del guscio col mezzo di 
una fettuccia attaccata 
con della ceralacca. 
Alla estremità della cor- 
dicella appenderete una 
piccola bambola di paor- 


Il sistema così confe- 
zionato lo porrete in un 
vaso lungo di vetro trasparente bianco a 
bocca larga che riempirete, fino a 3 centi- 
metri circa dalla bocca, d'acqua comune. 
Ricoprite il vaso con un foglio di gomma 
elastica legato ben stretto. Per far scen- 
dere la biumbola nel fondo del vaso vi ba- 
sterà premere la gomma elastica col pol- 
lice e l’aria compressa sposterà l'equilibrio 
del galleggiante aumentandone il peso. Se 
toglierete il dito il guscio tornerà a galla. 





Avviso letto sulla mostra di un nego- 
zio di articoli per cenccia: 

«Si vendono a prezzo di vera concorren- 

zi, collari per cani d'acciaio temperato. » 


OIVAANNIYIOA 


ba Cmuli ome Sasso 


i Iltro bel PER SOLE 
» artreuse 
i » potete LIRE 
». equa ro 
1 » Punch Inglese 
Pit pinta, 3.75 
n 2 litrl heata verde *ranco a «iuwie, 
@ &. Giona (auics) in tuita l'alia 
5» ognac Caine 
10 » Grappa acquavite) (Estero L, 4,50) 


ha è la mi 





cellana del peso appena | 
sufficiente perchè il gu- | 
scio galleggi sull'acqua, | 





sare prima nel bicchiere due o tre gocciole 
| d'acido cloridrico ed inumidire il sotto- 
coppa (dalla parte che dovrà venir adagia- 
ta sull'orlo del recipiente) con qualchi 
gocciu d'ammoninea, U due liquidi, così 
versati primn che 
COppiu stano 
presentati agli 
| spettatori, for 


il bicchiere ed il sotto- 


mino uno strit 
to così suttile 
che passano 
inosservati, mn 
al momento 
che il sottocop- 
pa viene pos:tto 
sul bicchiere, 
danno origine 
a un gas bian 


| 
| co, denso, mol- 
lo somigliante 








— Pover'uomo! Avere un naso così grande ed essere 
senza braccia da poterselo solliare. 


al fumo del ta. 
bacco. 

Scientificamen- 
te questo gas 
porta il nome 
di «cloridrato 
di ammounia- 
ca n. 

Chi, essendone in grado, vorrà ripete- 
re il gioco, farà senza dubbio la -figura 
di un prestidigitatore abilissimo, anche 
senza avere la giubba nera e gli scarpini 
verniciati... 


ecentemente, nel caffè di un piccolo 

paese, vidi eseguire da un prestidi- 
gitatore in giubba nera e scarpini verni- 
ciati, un giuoco semplicissimo, che lasciò 
a bocca aperta quasi tutta « l’inclita guar- 
| nigione ». 

"operatore prese un bicchiere comune, 
perfettamente trasparente, e lo collocò 
sopra una tavola: annunziò poscia che 
lo copriva con un sottocoppa, e che, te- 
nendosi lontano, vi avrebbe fatto penetra- 
re il fumo di una sigaretta. 

Ciò che fu annunziato, parve effettuarsi 
realmente. Mentre l’esperimentatore fu- 
mava da lontano, il bicchiere s'empiva 
come per incanto di un fumo bianco ab- 
bondantissimo. 

Ecco per i piccoli chimici la spiegazione 
del gioco. Perchè questo riesca, basta ver- 





— Dimmi un po", perchè i fune 

ghi hanno !a lorma di parapioggia? 

Perchè nascono sempre nei 
luoghi umidi! 








olto dal componimento di un ragaz. 

zo delle elementari; « Antonio la sera, 
nel ritornare a casa, vide un batuffolo 
nero in mezzo alla strada. Si avvicinò; 
era una donna svenuta... » 





e geugive, ancorchè 
rovinati, si guarisco- 
bu mimbilmente col. 
a Chentorfina 
| Cura completa L. 8.80. 1 diffidenti, ostinati paghe. 


ranno dopo guariti. G. MAFFEI, via Spiga, $, Milano. 
Gratis opuscolo contenente gravi rivelazioni. 





ESTRATTI per LIQUORI 


Per rendere sempro più conosciuti i nostri 
Prodotti, spediamo un Paeco di Saggio 
contenento tutti gli Estraiti concontrati per 
lare i seguenti liquori : 












La chiara istruziono che è ruita insegna il 
moalo facile è sollecito perfprepararo prelibati 
liquori con grande risparmio. 

GRATIS Listino di tu!ti gli Estratti, Essenze, 
colori vegetali, prodotti envlogici è 

por l'esportazione, ecc, 

STABILIMENTO CHIMICO D. PAINI & C. 
( Paini) 


Succ, a Ferrero & 
DIL - Co.so Genova, 22. 


Catena in Turion 


Vero iunalterabile come l'oro 18 carati, con ciondolo 
in corniolo, lavorazione perfettissima: maglie fortis- 
sime, è la vera catena che non si distingue da quelle 
che costano 150, 260 lire: pulendole col tempo di- 


BICICLETTE 
ventano scuipre più belle e terse. Sfidliamo chiunque 


“FRERA” 
asa dubiare che queste catene non siano d'oro 13 


le uniche premiate con grandemedaglia d’argento | carati. — Gil orcfici stessi vengono ingannati non 
dal Ministero di Agricoltura Ind. e Commercio | provandole. — Una I. 4.28. Sti L. 23 franco. — 

Dette per signora. forma collana lunghe cm. 155, 
Chiedure Catalogo grati» 1909 alla maglie sottili 1., 4,98 l'una. 


sara ia MTTR crabiità 3 L, 5 [4 | È 
SOCIETÀ AN. FRERA è Milano | Garantiamo l'inalteralilità per 25 anni; mille lire 


regaliamo a chi può, solo vedendole, formarsi un 
TRADATE - TORINO - PADOVA - PARMA giudizio esatto circa al valore. 
MANTOVA - BOLOGNA - FIRENZZ e ROMA 






Unione Taternaziona!s fabb, orolog - Via Varese, 13-A, Milzna, 
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I. Quel monel di Bilbolbul il assi Afd "Abdul 2. Quel indocil scolaretto divien asino perfetto 
non sa dir la lezione; lo punisce con raglone. non intende studiare; e la baia si fa dare. 





3 Troppi scherni attorno intende. 8 per l'ira che l'accendo 4. Ma i compagni con bravura Bilbolbul per la paura 
or la calma ha gia perduta, ecco in tigre si tramuta ai bastoni dan di piglio ; divien timido coniglio. 





5. Poscia preso dal rimorso poco tempo è già trascorso 6. Dal maestro Afid Abdul babbo e mamma a Bilbolbul 
sulla via torna del bene ed un'aquila diviene a fin d'anno un premio ottenne: ora strappano le penne. 
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Le avventure di Fiammiferino 


(PROPRIKTÀ LETTERARIA - RIPRODUZIONE VIETATA) 


(Contimnazione, vedi N. 18, pag. 2-3). 


CAPITOLO XX. 


Nel quale Fiammilerino parte senza speranza 
di ritorno. > 


Alla sera del secondo giorno mi accor- 
si di qualche cosa d’insolito. Su tutti i 
volti v'era una grave preoccupazione. 
Fiammiferino era agitatissimo. 

— Che avviene? — gli chiesi per la cen- 
tesima volta. 

Invece di rispondermi egli mi domandò : 

— Guardami be- 
ne. Credi tu che 
io possa ancora 
prender fuoco co- 
me... come un fiam- 
mifero qualunque? 

— Che intendi 
dire? 

— Voglio dire : se 
io mi agitassi con 
forza contro una pie- 
tra, potrei infiam- 
marmi? 

— Sì, certo. Ma 
per carità, che vuoi 
are? — ero vera- 
mente impensierito 
da questo discorso. 
— Vuoi ucciderti? 

No, no. Non 
temere, amico mio. 

Sul tardi venne alla mia tenda quel 
colonnello di artiglieria nel quale Fiam- 
miferino aveva riconosciuto il vecchio guer- 
riero. Egli era mandato dal generale. Mi 
chiese chi mi avesse informato del pericolo 
che si poteva correre in quella valle. 

— Nessuno! — risposi. 

— Avevate ragione! — esclamò. — Cor- 
riamo pericolo, ma le anime degli eroi ci 
proteggono e ne usciremo. 

— È pure il nemico... 

— Ci ha rinchiusi nella valle. Doveva- 
mo tentare di passar di qui, perchè è la 
strada più breve, e perchè pareva libera. 

— E nonsi può sboccare per quell'usci- 
ta che si vede avanti? 

— Quell'uscita è minata. Vi sono sot- 
terrati quintali di dinamite, e il nemico li 
farebbe scoppiare appena ci vedesse le no- 
stre truppe sopra. 

— Può farli scoppiare da lontano? 

— SI, con un filo elettrico. 

— E non si può tornare indietro? 

— No. La valle è stata sbarrata alle 
nostre . Dovremo tornare forse in- 
dietro, ma sarà una battaglia disperata 
nella quale tutti saremo uccisi o fatti pri- 
gionieri, dal generale all’ultimo soldato. 

— E non si potrebbe salire sul fianco 
delle montagne? 

— Sono inaccessibili, ed i nemici già 
occupano la cresta. Sentite? Incominciano 
a fucilarci. ) 

Sì udivano infatti i primi colpì di fucile. 
Uscimmo fuori. sole era tramontato 


LE SIGNORE 


anche gracili possono con sicurezza cont- 
piere il dovere di allattare la loro prole 
unicamente coll’uso del Flasmon, che 
aumenta la secrezione lattea fino a tri- 
plicarla in pochi giorni, rendendo in pari 
tempo floride le condizioni della nutrice. 











« Rimanemmo all'oscuro. Fiammiferino mi disse: — Pren- 
dimi, sono qui sulla tua spal! 


da un pezzo; la valle era tenebrosa ; si ve 
devano le prime stelle in alto, e sulle vet- 
te lampeggiavano dei colpi, Le palle ca- 
devano a caso per l'accampamento senza 
difesa. I soldati si preparavano al combat- 
timento. Passavano drappelli. Si scava» 
vano trincee, si trascinavano tronchi d’al- 
bero per costruire difese. ‘Tutto questo al 
buio, in silenzio. 

Domandai al colonnello : 

— Come sapete che l'uscita della valle 
è minata? 

— Ce lo hanno 
detto due prigionie- 
ri, due nemici diser- 
tori. 

— Forse non è 
vero! — esclamai, 

Una voce sottile, 
che soltanto io pote- 
vo udire, mi rispo- 
se; 

— E’ vero! 

Era Fiammiferi- 
no, che arrampicato 
sul mio colletto, ave- 
va ascoltato il cal- 
loquio. 

alutai il colonnel- 
lo è rientrai nella 
tenda. 

Volevo accendere 
Fiammiferino mi racco 


è 


n» 


una candeln. 
mandò : 

— Non far luce! Vedendo un chiare ti 
sparerebbero addosso. 

Rimanemmo all’oscuro, Fiammiferino 
mi disse : 

— Prendimi, sono qui sulla tua spalla. 

Lo presi. 

— Ora, meitimi l'impermeabile — mi 
ordinò. 

— Perchè? 

— Ho bisogno di serbarmi 
asciutto. 

— Che vuoi fare? 

— Non perder tempo, ubbi- 
discimi. E” per il bene di tutti. 

Cercai a tasto 
la stagnola, che 
tenevo dentro a 
un libro, c ne ve. 
stii il mio amico, 
cercando intanto 
di comprendere 
cosa significasse- 
ro le sue parole. 
Quando ebbi fini- 
to, mi disse : 

— Mi vuoi bene? 

— Con tutto il 
cuore! ò 

— Allora ubbi- 
discimi ed abbi fi- 
ducia in me. 
Canducimi fuori 
della tenda, cam- 
mina per cinque- 
cento passi verso 
il nord, poi la- 
sciami in terra. 

— Verso il 
nord?..- Verso la 


sussurrai,, 
mina? cal 


— Sì. Svelto! Non c'è un minuto da per- 


dere! 





« Lo deposi al suolo... — Fiammilerino! gli 


linpressionato dalla sua premura e dalla 
enneitazione delle sue parole, uscii tenen- 
dolo nella mano, vicino al mio viso. E gli 
parlavo teneramente. Capivo che era quel. 
lo un momento solenne : 

— Fiammiferino, cosa vuoi fare? 

— Ti avevo detto che lo amavo.... 

— Chi? 

— Il principe Funato. E che ero pronto 
a proteggerlo, a difenderlo, a salvarlo an- 
che a costo di morire? 

Ebbene? chiesi con ansia. 

— Ebbene, ecco il momento. Io vado a 
salvarlo. 

— Come? 

— Vado a dar fuoco alla mina, ad apri- 
re la via della salvezza a lui ed ni suvi 
soldati. Tornato alla tuu tenda scrivi que- 
sta frase; « Domani sarà giornata di vit- 
toria! » E' l'ultima cosa che ti detta, pu» 
vero mio buon amico straniero. 

— Fiammiferino, ima è una pazzia! "Tu 
non riuscirai mai... 

— Perchè? Dal punto nel quale ci sepa- 
reremo alla mina impiegherò sette ore, 
Un uomo vi andrebbe in pochi minuti, ma 
io ho le gambe così corte! Correrò, correrò 
più veloce che mi sarà possibile, ma ne 
avrò per sette ore almeno. 

— E poi? La mina sarà nascosta, non 
la troverai... 

— lo vedo quel che un uomo non può 
vedere! Sono un fiammifero, ma sono an. 
che un Huji. lo sapevo Vesistenza della 
mina, e sai tu perchè? Perchè ho visto 
quando i nemici la finivano. Eravamo lon- 
tani quaranta miglia. La troverò facil. 
mente. Penetrerò dove sta ln dinamite, e 
incendierò me stesso, 

— E morrai? dissi con angoscia, 

— Sì. Che cosa è la mia vita di fronte 
alla salvezza di tanta gente, di fronte alla 
vittoria? Credi tu che io non debba sa- 
crificarmi? 

Non che: Mi sentivo troppo commos- 
so. Improvvisamente Fiammiferino mi 
disse : 

— E' qui. Lasciamoci ora. Addio! Ri. 
cordami qualche volta... Ti ho voluto 
bene !... 

Piangevo senza 
farmene accor- 
gere. 

— Fiam! — 
gli proposi — per- 
metti che ti porti 
per altri cento 

assi... 
pu No, E° inu. 
tile. Lasciamoci 
subito. Mettimi 
in terra, 

— Addio! 

Lo deposi al 
suolo. 

— Fiammiferi. 
no! — gli sussurrai chinandomi 
su di lui. — Perdonami se ho 
tentato di trattenerti... Fai be- 
ne! Vai pure e riesci! La tua 
morte è più bella di un milione 
di vite!... Racconterò un gior- 
no la tua storia... 

— Addio! 

— Addio! 

L'osservai mentre si allonta- 
nava nel buio. La sua armatura 
biancheggiava alla luce delle 
stelle. Così piccino, pareva un 
animaletto strano che viagg'as- 
se fra le pietre e fra i ciu 
d'erba. ‘Poi lo persi di vista. Il 
mio ometto, il mio prodigioso ometto era 
scomparso per sempre. 
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CAPITOLO XXI e ULTIMO 


che chiude la storia con una disinteressata 
offerta di soccorso del capitano medico Tasa. 


Rientrai nella tenda, Come mi pareva 
d’esser solo! Non lo avrei più ritrovato in 
fondo alla macchina fotografica o in mez- 
zo ai francobolli! Non avrei più sentito la 
sua vocetta rispondermi: « Miferino! » 
Non lo avrei più portato a cavallo del 
colletto, o attaccato alla « cupola ». La 
« Tomba imperiale » era vuota, col suo 
melanconico batuffolo d'ovatta che gli ser- 
viva da letto! 

Non potevo dormire. Dopo non so quan 
to tempo, sorse la luna. Ne profittai per 
sporgermi dalla tenda e guardare l'orolo- 
gio. Era mezzanotte. Fiammiferino cam- 
minava da quattro ore. Dove era arrivato? 

Le fucilate continuavano di tanto in tan 
to. «I piccoli fulmini!» pensavo ricor- 
dando le più curiose espressioni del mio 
amico. Ogni momento guardavo l’orologio. 

Passò l’una. Passarono le due. La mia 
ansia cresceva. Credevo alle volte fosse 
trascorsa un'ora; guardavo, erano tra- 
scorsi cinque minuti. 

Alle due e mezza cominciai a tendere 
l'orecchio. Scotcarono le due e tre quarti, 
le tre, le tre e un quarto... 

« Non ha trovato la minal» — pensai, 
E quasi quasi ebbi un istante di gioia al- 
l’idea di vederlo tornare indietro. 

Le tre e mezza passarono. I minuti era- 
no eterni. Ecco le tre e trentacinque. Le 
tre_ e quaranta.,, 

Erano (non lo dimenticherò mai!) le tre 
e quarantadue minuti precisi, quando la 
notte fu squarciata da un immenso, abba- 
gliante lamp» azzurrastro. 

Pochi secondi dopo ln terra sussultò. e 
un rombo formidabile fece fremere l’aria. 
Poi, silenzio. 

Non trascorse molto tempo che delle 
trombe squillarono. Il campo s’empl di 
agitazione, Passavano comandi, s’intreccia- 
vano grida. Ed erano grida festose. 
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— E' scoppiata la mina! E' scoppiata la 
mina! — ripetevano le voci. 

Si formavano i ranghi.*‘l1 reggimenti si 
schieravano in ordine di marcia. Galoppa- 
vano i capi e le staffette. Le bandiere si 
spiegavano. E all'alba la colonna di trup- 
pe si mosse, fresca e lieta come se par- 
tisse allora per la prima battaglia. , 

Il terribile passo venne attraversato dai 
soldati cantando, mentre al sole nascente 





« Così piccino, pareva un animaletto sirano che viag- 
giasno ira le pietro © fra i ciuffi d'erba. » 


le baionette scintillavano. Due ore dopo 
eravamo fuori di queila gola, in salvo, e ci 
univamo alle altre parti dell’esercito, Il 
nemico, costretto a dar battaglia, fu scon- 
fitto, 

Alla sera, nella tenda del generale si 
faceva festa. Si beveva sakè. Tutti gli uf- 
ficiali erano contenti. To solo, invitato fra 
loro, ero triste. 





1 


RES sto 


x 





empre quando si nominava Maria 
Ss G... si soggiungeva: la stordita. 


Un giorno (aveva allora cinque 
anni) guardandosi nello specchio, sorri- 
se alla sua immagine. Improvvisamente 
si allontanò, corse difilata nella camera 
della mamma, vi prese un paio di for- 
bici e ritornata davanti allo specchio, 
senza esitazioni, alzando le ciocche di ca- 

Ji che le pendevano da un lato del viso 
e tagliò con un colpo di forbici ben ri- 
soluto, dicendo: — Sono più bella così 
o così? — dondolandosi da destra a si- 
nistra. Non venne ad una conclusione. 
Svelta e allegra ritornò in giardino a ri. 
prendere i suoi giuochi. I ricci .neri di 
Maria, realmente belli, formavano l'or- 
goglio della mamma. Immaginate la sua 
isperazione, quando si vide costretta a 
sacrificarli completamente ! 

In estate capitò un giorno, in campa- 
gna, un'amica della mamma. Le fu of- 
ferta una limonata. 

— La preparerò io, mamma — esclamò 
Maria — farò le cose bene, sta sicura. 

Dopo un poco, Maria rientrò sostenen- 





o 


do un vassaio e un bicchiere. La signo- 
ra prese il bicchiere, l’accostò alle labbra 
e fece una smorfia atroce, Maria vi aveva 
messo il sale invece dello zucchero. 

Giuocando una volta a rimpiattino col- 
le sue cugine, Maria s’era arrampicata 
sopra un alto abete che c’era in fondo 
al giardino, ed appollaiata fra i rami, 
gridava a squarciagola: — Sono qua... 
sono qua.... Chi mi trova...tra-là-Jà. 

Le cuginette proprio non la sapevano 
vedere in quel nascondiglio e si affan- 
navano e correvano. Stanca e seccata di 
aspettare, Maria pensò di occupare il suo 
tempo. Raccolse nel cavo della mano una 
certa quantità di resina che staccò dai 
rami, e se ne spalmò i capelli come se 
fosse stata una pomata. Ia birichinata 
le costò cara; il districare i capelli e ri- 
durli allo stato primitivo fu una cosa lun. 
ga e molto dolorosa. 

Dopo l’avventura della resina che le 
aveva lasciato una certa impressione, Ma- 
ria per qualche tempo fu attenta e ri- 
flessiva; ma una mattina, avendole la 
mamma raccomandato di sciacquare be- 
ne la catinella dove s'era lavata, Maria 
si accostò cantarellando alla finestra che 
dava sull’orto in campagna... e buttò fuo- 
ri l'acqua e la catinella insieme! 

La mamma una volta le aveva racco 
mandato di sorvegliare il fratellino in cul- 
la. Maria, fiera di quell’importante in- 
carico, promise di fare del suo meglio. 


=, 


fu si codifica Sea: = A staff 
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Ad un certo punto si misero a discu- 
tere; 

— Chi avrà fatto saltare la mina? I 
soldati mandati ad esplorare tornarono 
tutti senza averla trovata! — disse uno. 

— La mina è scoppiata da sè — disse 
un altro — perchè forse era mal co- 
strutta. 

— No — disse un terzo. — E’ stata fat- 
ta scoppiare dal nemico. Avrà creduto che 
noi fossimo in marcia adunati in quel 
passo ! e 

Mi alzai in piedi, e con solennità escla- 
mai: 

— To so chi ha fatto scoppiare la mi- 
na e reso possibile la vostra salvezza e la 
vostra vittoria ! 

— Dite! Dite! — gridarono da ogni 
parte. — Chi? 

— E' stato Fiammiferino, il quale... 

— Chi è costui? — chiesero venti voci 
ad un tempo. — Chi è questo eroe? Chi 
è il nostro salvatore? Come lo sapete? 

— E' — affermai con forza — l'Haji di 
un vecchio salice, che... 

Scoppiò un uragano di risate. Anche il 
generale rideva. Credevano che scherzassi. 
Il generale mi gridava : 

— Ancora delle leggende? Ah! Ah! 

— Dico sul serio! — esclamai, c, vol. 
tomi al generale, non potei trattenermi dal 
dirgli: — Era lUHaji di Funnto, il vostro 
IHaji... 

Le risa cominciarono più forti, « Leggen. 
de! Superstizioni! Fantasie!», sentivo ri- 
petere nell'ilarità. 

Rimasi così confuso, che non sapevo se 
dovevo andare in collera o ridere con 
loro. 

Improvvisamente mi sentii toccare una 
spalla. Mi volsi, Un ufficiale mi guardava 
con attenzione dicendomi ; 

— Sono capitano medico. Mi chiamo 
Tasa. Fatemi sentire il polso... Mostratemi 
la lingua... Ghiaccio in testa.... 


Luigi Barzini. 
FINE. 








Maria svestl e rivestì la bambola, l'ac- 
carezzò, la pettindò. Oh! quanto dormiva 
quel suo fratellino! Ma si stancò della 
bambola, la lasciò, la riprese, sbadiglià e 
finalmente guardando in giro ebbe una 
gradita sorpresa. Il gatto dormiva sopra 
una poltrona; pian piano gli si accostò 
e l’accarezzò. La bestia aperse gli occhi, 
e fece le fusa. Maria ebbe un’idca, un*i- 
dea trionfale. Trovò a sua portata uno 
spago, lo attaccò ad una zampa del gat- 
to che pacifico non se n'era accorto, Al- 
lo spago Maria attaccò la bambola, alla 
bambola la trombetta del fratellino, alla 
trombetta un campanello. Si inginoochiò 
poi sul tappeto ad una certa distanza 
dalla poltrona, e chiamò il gatto con vo- 
ce carezzevole. Il gatto si mosse.., uan 
vero disastro! La povera bestia spaven- 
tata cominciò a correre all’im 
la camera, facendo un gra baccano. 
Accorse la mamma e fu in tempo a sca 
ciare il gatto dalla culla dove s'era rifu- 
giato sgamento. Il piccino s'era svegliato 
urlando, 

La mamma, calmato il piccino e libe- 
rato il gatto, con tono severo disse a Ma- 


ria: — Ricordati che tu hai rischiato di 


c. g. 


far morire il tuo fratellino. 
Lo ricorderà Maria? 





















n vita di Giovanna 
Î l'Arco forma nno de 

gli episodi più sing 
lari » meravigliosi della 
storia del mondo. Pastorel. 
la in tutta Vadolescenza, n 
dicibito am diventava con- 


Intirice d'eserciti è il bra 
Cio più potente della Fran- 
cia, cmtiuta in soggezione 
straniera. 


Nata nel villaggio di Dom 
réniy, ni Lorena, 
figlin, si dice, d 
genitori italia. 
LUSI riparativi 
ua Bologna; cini- 
nente per pietà 
© purezza di ani- 
ina, salfflisse dei 









mali della patria, percorsi 
e saccheggiata da rapaci or 
de di Jdati inglesi, e fé 


ce propositi «di liberarla. 
All'alta impresa essa 
lì spinta da voci celesti ch 
senlva mentre faceva 
Scolare gli agnelli nei prati, 

Derisa in principio e usia- 


si sen- 


pa- 


calata, poi sostenuta da 
molti che compresero la 
fortezza © la serietà dei 
suoi intendimenti, parti per 


la città dove era il Delfino di 
Fraucia, di cui si contesta- 


PICCOLI 


po altri ire mesi ndem 
pì la seconda parte; quel 
la di far coronare il Del 
fino re, ed essa stetle con 
in mano la bundiera ch 
aveva guidato 1 francesi 
contro Je schiere nemiche 


sull'altar maggiore della 
cattedrale di Reims accenti 


to al Delfino che veniva 
unto e incoronato re col 
nome di Carlo VII. Ne 
l'intervallo aveva conqui 


stato Jargeau, Troyes e al- 
L. 





tri luoghi fortificati, e ave 
va disfatto il corpo d'e- 
sercito inglese di Patny 

Ma dopo poco fu presn 
prigioniera per tradimen 
to, poichè inseguita dal 
nemico dopo una batta 
glia, Aalenni francesi ehin 
sero i cancelli del forte, 
nel quale essa sì sarebbe 
rifugiata. Giovanna fu 
quindi mandata a gind 

zio come strega ed ere 
tica e condannata da giu- 
«lici francesi, che, in 
canbio di pochi denari, 
la consegnarono agli in 
glesi per l'applicazione 
della pena: quella d'esser 
arsa viva nella piazza di 
Rouen 


va Ja legittimità, e gli chie- ll 30 maggio del 1431 ln 
se uonnni per cacciare gli povera fanciulla fu fatta 
inglesi e farlo incoronare salire sul rogo, e legata 
re. Il Delfino la mandò vestita di unafun palo sotto un cartello che diceva: 
lucente armatura alla testa di una le-|wu Eretica, apostata, idolatra. » E poi il 
gione di cavalieri, alla città d'Orléans, | carnefice mise fuoco alla catasta di le-| 
assediata dagli inglesi. gna. Essa dall'alto vide guizzare Ja prima | 


Giovanna andò e li discacciò dalle mu-|fiamma « 
ra Con indomita fede, con l'audacia d'un | nandosi, 
guerriero consu- 
mato, In contadi. 
nella distrusse | 
piani dei condot- 
tieri inglesi, e in- 
dicò ai Suoi se- 
gunci la via della 
vittoria Dovun 
que essa andava, 
il nemico era sba- 
ragliato: gl’ in- 
glesi Ja credette- 
ro una sirega; ma 

francesi la ri- 
tennero una san- 
ta. Con le sue Vit- 
torie infuse nuo 
vo coraggio e 
nuove speranze al 


getto un 
ettò la 





grido Ma subito, fre- 
morte come la sal- 
vezza € 
capo tranquilla, 
mormorando pre 
S&Miere Alcuni in- 
Elesi, dopo il sup 
plizio, 
«e Abbiamo 
una santa » 
« Queste parole — 
osserva il Miche- 
Jet, che narra del 
l'eroina — hanno 
una grande impor- 
tanza, e vivranna, 
indiscusse, nel fu- 
turo. Si, Giovanna 
d'Arco, considera 
ta religiosamente 
o patriotticamente, 


arsa 


dissero: | 


piegò W! 





| mpete che cosa sono i sofisni? Sono 
certi pagionmainmenti falsi: combinati 
:0S » mia Un - 




















si bene che hanno pa 

renza di esser veri. Ve ne daro qualceh 
esempio e vedrete che razza di ro) 
può arrivai ì dimostirrari 

Dimiostriamo che se sì levano tnit 
pelli ad un uomo egli non diventa cal 
vo. Se levimno un capello ad un nomo 
questi diventa calvo? No certo: e se glu 
1e levimmo due Neppure E se ne le 
mo tre? Neanche. Qumidi, continuate lo- 
vare 1 capelli utto per nuo e Ynomo non 
iliventera mal calvo 

Dimostriamo che ogni gatto ha tre code 
Ogni gatto ha una codu più che nessun 
galto: ma nessun gatto ha due de: 
u4’unque... ogni gatto ha tre code 

Il più belio è nando qnesti sofisini san 
così posti che non si riesce più a cap 
da quale parto stia la verità. Sentit Ju 
sto, Per SEMmMpio 

Epimenide cretese diceva ch Creresi 
ran bugiardi. Ma dunque, essendo cre- 
tese, era bugiardo anche lui. Fo allora 
Wobnhbilmente è fals lia sua afferinaz 
\e che i Cret siapo buerardi. Mi so 1 
Cretesi non sono bugiardi perchè dovré 
mo mettere in dubbto Iaffermazio: a 
Epimenide che i Crotesi sieno Db arl 
F via di seguito. 

\inbticamicuite, un certo Diogene, stoi 
(da non confondersi con Valtro Diogen 

I cinico che tutti avete sentito nomini 
te] era un vero specialista ni questi ra- 
Kionainenti, Ora, sentite quel che gli ca 
Dito. Egli dava Jezione di arte oratoria 
nd un certo Carneade (propro quello 


gnoto a Don Abbondio dei Promessi Spo 
sì), con questo patto: che appena Carnen- 
de, difendendo qualcuno in tribunale, vin- 
cesse una causa, dovesse pagar le lezio- 
ni. Dopo molto tempo, Carneade non an- 
dava mai a difendere in tribunale e quin- 
di non pagava nulla a Diogene. Questi, 
perduta la pazienza, un bel giorno disse 
a Carneade: Ti voglio citare în tribu: 


nale, così mi pagherai in ogni modo: 
mi pagherai se perdi, perchè sarai con- 
dannato a pagare:: mi pagherai se vin- 


sei Den di- 


ci, perchè ciò indicherà che ti 


feso perchè ben istruito. » 

« Piano rispose Carneade. — Non ti 
pagherò ìn nessun caso: se vinco, per- 
chè... avrò vinto: e se perdo, perchè que- 


sto proverà che mi hai istruito male. » 
Come andasse a finire non certo 

però i due fecero pace ed un bel giorno 

furon mandati, insieme con un certo Cri 


so: 


tolao, ambasciatori da Atene a Roma 
Giunti a Roma, Diogene, Carnende e 
Critolao vollero addirittura sbalordire 1 


IRRomiani con la loro eloquenza. Carneade 
pronunziò nel foro un magnifico discorso 
in difesa della giustizia. Non erano anco 
ra terminati gli applausi che ne improv- 
visò un altro in difesa dell'ingiustizia an- 


cuore della Fran- fu davvero una|coT più bello del primo e si dichiarò di- 
cia santa. » | sposto a farne un terzo per distruggere 
Dopo tre mesi > # Mor | il secondo 

dalla sua visita al ( I° CERI DREI Ma l'onesussimo Catone ch'era allora 
Delfino, Giovan- gi Per l'atto di beati-| censore di toma, propose (e i] Senato 
na aveva mante- < j ficazione del Papa | accettò la proposta) che 1 tre Greci fosse- 
nuto una parte = iva -_? ni i la Pulcella | ro subito cacciati da Roma. Sembrava 
della sun promes- i ultimi discendenti di Giovanna d'Arco (direttamente 'Orléans sarà | tropp ericoloso nseg è "en- 
sa: la liberazio- dai suoi ascendenti) sono Mary, Netty, Kate e Ives d'Arc chiamata la Beata | Stop; Sa pos olo! È di i don Rio: dia 
gain n di Aix in Provenza. Mary, diciassettenne, ha pubblicato > i, | te capace di far vedere bianco il nero 
ne d'Orléans. Do- sn buon libro di versi. Giovanna d'Arco. |e viceversa di Di 
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Un villaggio lillipuziano, 3 


NEL REGNO DI LILLIPUT 


n accorto impresario ha avuto la stra: | profilttò per prendere il Jargo: era stanco 
{ Jia idea di raccogliere alenne centi-| di un mestiere che lo IMpiccioliva ai suo! 

naia di nani e di offrire al pubbli wchi. Ora € sta per passare a giuste 
co delle grandi metropoli lo spettacolo di| Nozze con una nana della compagnia, di 
un villaggio LMNipuziano che sembra uscì TI MOTORS NOlA: e ioma. pui io 
A 4 ta inai cin di A eni \ Hidanzata ha una storia pietosa. Ap- 
LL Var 5 NICAURI di RE È Aaneva a Una Foca e nobile famiglia 
mio ai ‘Samui Gulliver Ì ‘trécento nani! Malaga, ma Ì genitori quando sl ac 
condueono una esistenza tranquilla in un shut Hue “gna aVzenDE egizio Pai 
niccolo villaggio, tutto candido di calce, pre una statura infantile, pensarono di 
cità ha il suo piccolo municipio, Ja sua | 3Parazzarsene. fin consegnarono quindi 
.tta, il suo teatrino e tin discreto nu- | 
ro di bottegucece, Non sono mostricciat- 
toli, gobbi 0 defurini: sono omettini e 
donnine che hanno dimenticato di cere- 


» € che portano un viso maturo sopra | 














tin corpo ben proporzionato di bambino 

Il impresario non }i ha raccolti a casac- | 
cio: ha sapnio rinnire | migliori cun- | 
pioni della umanità microscopica, rivol. | 


endosi scimplicemente a tntti I suoi col-! 


leghi che nelle varie città del mondo fan 
no incetta di uunmeri» da teatro di va- | 
rietà. Hn in altre parole organizzato il] 


trust dei nani. Ve ne sono di ogni paese 
e di ogni colore: ma pare che 1 Balcani 
sinno particolarmente fertili di uomini 
minuscoli. Un turco che non arriva alle 
ginocchia di un comune mortale e che 
ha quasi raggiunto la sessantina discor- 
re volentieri delle sue avventure: per ver 
ti anni fu nl servizio del Sultano, come 
custode dei chioschi imperiali: avendo 
ottenuto aleuni mesi di riposo, egli ne ap 





1- 





Due notabilità della colonia. 


ad una contadina pagando una gros- 
sin sulnima a patto di non vederla più, Il 
marito della contadina consumo 1 dena- 
vi in bagordi, distribuendo pol botte da 
bi in famiglia. La moglie finì col con- 
lurre la nana alla città più vicina dove 
lu vendette ad una compagnia d: zingari. 
La giovane lillipuziana non pensnva cer- 
tamente che sarebbe divenuta la sposa di 
un ex guardiano tinperiale non più alto 


Le coppie nel villaggio sono numerose, 
e ve ne sono di quelle che hanno parec- 
chi piccini 
Ire adbuanti a Lali!pu Una tedesca. alta sessantina centimetri 





ci O 


» tutta fiera di far vedere la figlia diciot. 
nne che è alta meno di cinquanta. L'art. 
tocrazin è rappresentata da due nobilt 
italiana, un conte e un barone, due vec- 
‘hietti ehe subiscono con grande di- 
gnità gli sguardi curiosi del pubblico e 
che si dolgono di essere costretti a_ vi- 
vere col volgo lillipuziano: anche in un 
piccolo corpo può albergare uno spirito 
llero 

Quando non si tratta di mostricciattoli 
rachitici e deformi che possono soltanto 
ispirare la pietà, i nanì acquistano subito 


_ — —_ ————————————u 
- —r— .—_ Sh 





tese 


—— tolto TTI 


—— 





| ntervista con un nan) 


le simpatie del pubblico, Certo sono as: 
sai rari quelli che possono vantare unn 
perfetta proporzione delle loro piccole 
membra: quasi tutti portano sopra un 
corpicino esile e più o meno ben fatto 
una testa che al paragone sembra troppo 
grossa. Nel villaggio lillipuziano ve ne 
sono parecchi che sembrano nomettini 0 
donnine in miniatura. Che cosa possono 
contenere le loro testoline? Anche le idee 
e i pensieri hanno forse proporzioni minu- 
scole? L'umanità microscopica non pare | 
differire molto da quella che raggiunge | 
un'altezza normale. Ad udire discorrere i 

rappresentanti del villaggio si pnò de- 

(Anrre che certi nani saprebbero mostrars! 

più accorti di molte persone grandi 
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Una lezione di bicicletta 


























» x 
sp, Ò 
CORRIERE DEI PICCOLI 
> Vecchia storia che par nuova & 
(Illustrata con stampo der Mitelli), () 
* 
Del somaro in compagnia Per non esser canzonato, Scende il vecchio e monta al figho 
padre e figho van per via. monta il vecchio. — Ah snaturato! Urla un uom con gra: cipiglio: 
Dicon tutti; — Vedi, vedi! tutti gridan — scendi tosto. — Giù di groppa, bricconcello! 
Hanno il ciuco e vanno a piedi! — e il bambin metti al tuo posto! Lascia al vecchio l’asinello! 
| 
4 5 le) 
Non sapendo che far più, Di carbon come una balla I due poveri burlati 
tutti e due ci montan su se lo caricano in spalla. scaraventan disperati, 
Ma la gente: — Via, scendete! Tutti allor: — Che ingegno fino per non far più dir la gente, 
Quel ciuchin l'ammazzerete, — far da ciuchi ad un ciuchino! — quel ciucaccio in un torrente. 
tiì Siuseppe-Maria Mitelli. pittore, ed in- | segno. © ben poco profitto ritrasso dagli in ja dedicarsi allarte paterna, nella quale »» 
cisore nacque in Bologna nel 1634 +» mo-|segnamenti del padre e di altri più celebri | non si distinse come valente pittore, tu cer- 
ri ne! 1718 | maestro quali 1Albani, Oantarino da Pesa |to però tra i più stimati disegnutori ed in 
Sno padre Agostino nato a Battedizzo nel | ro e Giov Francesco Barbieri, detto il Guer-| cisori del suo tempo 
1609 = morto a Maririd nel 1660. e suo nonno | cino: anzi, finì con l'abbandonare del tutto In Bologna, ove egli passò gran parto del. 
Giovanni, che mutò 1 cognome di Stanzani | l'arte paterna, attratto dall'amore per ia | la vita sì ammirano tuttorà vari suoi qua n 
in quello di Mitelli soprannome regalatogli musica e per la caccia dri ad oto ed a fresco; ma più che ì aus' 
dui contemporanei furono entrambi pittori, | Ma 1 canto e le emozioni della cacma non] quadm oggi sono giustamente apprezzato 
1} che contribuì all'avviamento di Giuseppe- | potevano durevolmente appagare chi per na-| ricercate la suc stampe. in gran parte di c3 
Mama allo studio della p.ttura fin dalla più | scita e per educazione era stato destinato al-| rattere giocoso e satirico molte delle quali 
tenera ciù Però 1 ginvinetto in sulie prime la pittura; ed è così appunto che più tardi, | sono divenzto assa: rate, Tra lo più curiose 
dimostro scarsa tendenza per larte del di l isecisto da parte ogm altro pensiero, tornò! sono quello qui pubblicato, 
1a ti dpr ci | nd e 


di 


ele — 
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ventare l’ingiuria a suo fratello, gli 
dice che è bestia. Ma quasi sem- 
pre ha torto due volte : un po' perchè suo 
fratello è forse un animale ragionevole; 
un po’ perchè la vera bestia di casa, ca- 
ne o gutto che sia, forse ha inteso tutto 
sebbene fingesse di sonnecchiare in un 
canto, e non si meritava l’intenzio- 
ne ingiuriosa con cui l’uomo l’'of- 
fende. sera è 
mattina, 

A dimostrare 
che la bestia 
non è mai così 
bestia come la 
crediamo, ho 
raccolto  qual- 
che  fatterello, 

Un dì, per una via di montagna che 
sembrava dovesse arrivare fino al cielo, 
vidi da lontano una vaccherella bianca, 
immobile davanti a un muricciolo. Aveva 
il capo levato a contemplare una crocetta 
di ferro rizzata sul ciglio della strada mace- 
stra. Accanto a quel segno di morte e di 
pietà erano miargheritine di prato, steli 
d'erbe verdi e altri fiorelli di luglio. Ma 
la bianca giovenca, non si curando del 
cibo offerto alla sua bramosia dalla terra 
buona, solo guardava in alto alla croce di 
ferro. Forse si dumandava come fosse 
spuntata in quel luogo, a significar chi 
sa che cosa. Quando gli fui accosto, la 
bestia volse a me lo sguardo un momen- 
tino, ma subito tornò alla contemplazio- 
ne di prima. Allora quel pensiero insisten- 
te, che inutilmente si rivolgeva allo stes- 
so buio per rischiararlo, a me non parve 
bestiale; quasi mi sembrò umano, 


si volte l'uomo piccino, per av- 





Un'altra volta, scendendo a precipizio 
per una china, perchè l'acquazzone mi- 
nacciava alle spalle, fui raggiunto da una 
carrozzella. che 
mi passò in- 
nanzi. Dietro 
di essa se re 
veniva, sciolto, 
un cavallino. 1 
Quale così era 
affezionato ai 
padroni che quasi metteva la testa sullo 
schienale del biroccio. a domandare anche 
per via la carezza. Ma nella lunga strada 
fatta a esse, a ogni giravolta si apriva il 
sentierolo fra i sassi di una scorciatoia ; e 
il cavallino mai non ne sbagliò uno. Ap- 
pena il sentiero si apriva a destra, o a 
mancina, il quadrupede abbandonava la 
carrozzella per mettersi a passo lento nel- 
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la china più difficile, ma più breve. E 
sempre arrivò in tempo a ripigliare il 
suo posto dietro alla gente di casa sua. 

A me, che con l'occhio seguivo quella 
scenetta, parve anche allora di scorgere 
nella bestia un pensiero umano, agile e 
pratico. 


us 


In un giorno afoso di luglio quando la 
sete più tormenta ogni animale, all'ingres- 
so d'un paesello alpino, che vedo iv? Una 
meraviglia vedo, Una meraviglia per me, 
che la incontro la prima volta. 

Un cane di S. Bernardo ritto in piedi 





sulla fontana, alta la testa rovesciata in | 


bel modo, riesce ad ingoiare l'acqua fre- 
sca di cui sente bisogno per l'orrenda 
arsura, 

Sto ad ammirare la scenetta finchè quel 
bestione s'è dissetato bene, Quando si 
stacca dalla fonte, rimane un poco a guar- 





dare l’acqua limpida, come se gliene ri- 
manga ancora desiderio; poi se ne va 
perchè la sua sete è proprio spenta. Ma 
certo il cane ha pensato alla strada che 
gli rimane a fare sotto il solleone prima 
di giungere a casa; e alla sete ha pen- 
sato che gli tornerà nella lunga via quan- 
do l'acqua buona sarà lontana, Nell’an- 
darsene forse ha detto a sè stesso che la 
vita d'un cane nun è tutta bella. 


st 


E queste imprese di buone bestie im- 
pallidiscono al paragone di altre e di 
altre. 

lo ne trovo una a Berna, ed è ancora 
un cane che me la porge, un grosso cane 
mastino ingentilito fino all'esagerazione. 

A questo mastino domestico, bello del 
fulvo pelo, dell'occhio vivace e d'un colla- 
re irto di punte, piaceva molto lv zucchero. 
Quando accompagnava il padrone al caf. 
fè sapeva fare il cane di società. Si ac- 
cosciava in un canto; ma con l'orecchio 
teso e l'occhio pronto non perdeva di vi- 
sta il suo padrone, il quale non si sarebbe 
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dimenticato sicuramente di lui. Infatti 
quando il cameriere portò il caffè, Fox 
si rizzò sulle gambe anteriori perchè l'ora 
buona gli parve giunta. Fox! gli fu gri- 
dato; e il mastino accorse, senza troppa 
fretta, da cane bene educato, Il padrone, 
che era un professore d'università, mi 
disse di stare attento; io guardai. 

ll professore prese una zolletta di zuc- 
chero con la mano sinistra, e l'offrì ri- 
petutamente al cane; esso la rifiutò sema 
pre. L'offrì poi con Ea mano destra, e il 
mastino non ste lu fece dire due volte, La 





meraviglia mia fu grande; ed è cresciuta 
da quest'altra : 

Il bel cane Pinch è mandato spesso al 
l'aperio dai padroni suoi di Lugano, per- 
chè ha il difetto di farsi lui il padrone 
di casi. Si sdraia nei letti, si allunga sul 
divano; riconoscendo gli amici di casa. 
che vengono a fargli visita (come egli sil 
pensa) manda tali pianti di gioia, fa così! 
fatte tenerezze che Mon riesce più a nes-| 
suno di dire parola. 

Per queste sue maniere padronali rice- 
ve pure qualche calcio che egli si piglia: 
strillando forte e chiedendo poi scusa coni 
una carezza. In ogni modo Pinch è man- 
dato spesso in giardino. 

Ma Pinch è furbo e ama la casa, 

Aspetta che nessuno ba. 
di a lui, ed esso si av- 
vicina alla porta vetrata, 
si rizza un poco, appeg- 
gia una zampa sulla gruc- 
cetta... e la porta vetrata 
si apre... ecco Pinch rien- 
trato in casa sua. 

Anche questa sua mali- v 
ziù, frutto di osservazio. 
ne tutt'altro che bestiale, Lo 
è talvolta vana, n 

Il padrone, stando di dentro, ha chiuso 
la vetrata a chiave! Allora Pinch se ne 
va al portone d'ingresso, si alza ancora 
in piedi quanto può, allunga la zampa, 
arriva i toccare il bottone del campanello 
elettrico. La fantesca accorre, non vede nes 
suno in faccia a sè... perchè Pinch, con fan 
re dimesso, è rientrato in casa. E ditemi 
voi: se subito se ne va a stendersi quanto 
è lungo sul ‘divano, non se l'è forse meri. 
tato? 


Salvatore Farina, 











î. Vuole Mimmo un quadro appendere 
e la scala egli va a prendere. 


ittta 


3. Con un colpo un muso ammacca 
e un nasin rosato intacca, 


5. Nella fretta ha devastata 
una pianta delicata. 
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4. E una fiera botta assesta, 
come un maglio, a un'altra testa. 





6. Ma un castigo Mimmo aspetta: 
lo travolge la scaletta. 
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1. Alla mula vuol con l'api 
Ciccio dar dei grattacapi. 





3. Ciccio grida: “ —- Son contento 4, 
Ma si pente in quel momento. 


5. Ciccio manda acuti strilli 
Or che il pungon mille spilli. 
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. Checca attratta al dolce miele 
degli aculci gusta il fiele. 


4. Sulla zucco, ahimè! gli piomba 
l‘'alvear come una bomba. 








Grida Ciccia: ‘* — Poverino 
Sembri proprio un porcospino!,, 
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Bli animali domestici erano selvag- 

gi. 1] cane era selvaggio, e il caval 
lo era selvaggio e il bue era selvaggio, 
e la pecora era selvaggia, e il porco era 
selvaggio — quanto più poteva selvaggio 
— e se n'andavano per foreste selvagge 
e umide nella loro solitudine selvaggia. 
Ma il più selvaggio di tutti Questi ani 
mali selvaggi era il gatto, che se n'an- 
dava per suo conto 8 tutti i luoghi gli 
erano eguali. Naturalmente anche l'uomo 
era selvaggio, spaventosamente selvag- 
gio, Non cominciò ad addomesticarsi che 
quando incontrò la donna che gli disse 
che non le piaceva quella sua vita così 
selvaggia. Essa scelse una bella caverna 
asciutta, sparse della sabbia pulita sul 
suolo, e accese un bel fnoco di legna, e 
appese una pelle secca di cavallo selvag- 
gio, a coda in giù, a traverso l'apertura 
della caverna, e disse: Asciugati i pie- 
di, quando entri, chè ora abbiamo messo 
su casa. » 

Quella sera essi mangiarono carne di 
pecora selvaggia arrostita sulle pietre 
roventi, e condita d'aglio selvaggio e 
Fipiena di riso selvaggio e d: fiengreco 
selvaggio e di coriandoli selvaggi; e di 
ossa midollose di manzo selvaggio, e ci 
liege selvagge e granadiglie selvagge 
L'uomo andò a dormire accanto al fuo- 
co, sentendos] felice; la donna rimase in 
piedì a pettinarsi. Prese l'osso d'una spal- 
la di montone e osservò gli strani segni 
che v'erano incisi, e gettò altre legna sul 
fuoco, e fece un incantesimo, 1] primo in- 
cantesimo sulla terra 

Fuori, nelle foreste umide è selvagge, 
donde si potea vedere di lontano la iuce 
del fuoco, si raccolsero tutti gli animali 
selvaggi, e si chiedevan che fosse 

Allora il cavallo selvaggio pestò gl: zoc- 
soli selvaggi e disse: « O miei amici e 
miei nemici, perchè l'uomo e la donna 
hanno fatto quella gran luce in quella 
gran caverna e che vogliono farci*» 1] 
cane selvaggio sollevò il naso selvag. 
gio e fiutando odore di montone arro- 
Stito, disse: - Andrò a vedere è osservare, 
e saprò: perchè mi! sembra un'ottima co- 
Sa. Gatto, vieni con me.» » Cucù! — dis- 
se il gatto — lo sono il gatto che se ne 


Sii: ciò che avvenne quando tutti 


ta solo, e lutti ì luoghi mi sono ugnal:. | 


‘o non vengo.» « Allofa non possiamo 
sssere amici » disse il nane selvaggio, è 
autterellò verso la caverna. 


Quando il cane selvaggio arrivò all'in. 
gresso della caverna, sollevò la pelle 
secca di cavallo col naso e fiutò il buono 
Odore dell’arrosto di montone, e la donna, 
xuardando la scapola, lo sentì, e rise, e 


disse; « Ecco il primo. Animale selvaggio 
delle foreste selvagge, che vuoi?» Il ca- 
ne selvaggio disse: «O mia nemica è 
moglie del mio nemico, di che cosa è que- 
sto buon odore nelle foreste selvagge? » 
Allora la donna raccolse un osso del 
montone arrostito e lo gettò al cane sel 
Vaggio, e disse: « Animale selvaggio, usci- 
to dalle foreste selvagge, prendi per 2as- 
saggiare. » Il cane selvaggio addentò l’os- 
so, che gli parve il più delizioso dì quanti 
cibi avesse mai assaggiato, e disse: #0 
Îmia nemica e moglie del mio nemico, 
dammene un altro. » La donna disse: 
«Animale selvaggio, uscito dalle foreste 
selvagge, aruta il mio uomo a caccia du 
rante il giorno e guarda questa caverna 
durante la notte, e avrai tutte le ossa ar- 
rosto che vorrai. » 

— Al! — disse il gatto, che aveva se- 
guito segretamente il cane, — la donna è 
molto astuta, ma io sono più astuto di lei. 

Il cane selvaggio si fece avanti nella ca- 
verna e andò a mettere la testa iu grem- 
bo alla donna, dicendo: «+ 0 mia amica e 
moglie del mio amico, aiuterò il tuo uo 
mo a caccia Îl giorno e In notte guarderò 
la vostra caverna. » Al! — disse il gat- 
to, — Che stupidissimeo cane! è E 
se ne ritornò nelle foreste selvagge agi. 
tando la coda, e camminando per con- 
to suo. E uon disse nulla a nessuno. 
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| Quando l'uomo si levò, disse: « Che 
| fa qui questo cane selvaggio? « E la don- 





na disse: « Non si chimina più cane sel 
vaggio, ma il primo amico, perchè sarà 
nostro anrico, sempre, sempre e sempre 


((onuucilo con te, quando val a casciu 

Li sera appresso la donna iugliò delle 
grandi bracctate di erba fresca su 

prati, e l'asciugò innanzi al fuoco, così che 


odorava come fieno falciato allora. e si 
sedè all'ingresso della caverna; tagliò una 
lunga striscia dalla pelle di cavallo, guar 
dò la scapola del montone e fece un in 
cantesimo il secondo incantesimio sulla 
terra. 

Fuori nelle foroste selvagge tutti gli ani 
mali si domandavano che ne fosse del 
caue selvuzgio, e finalmente il cavallo 
selvaggio scalpitò e disse: « Andrò a ve 
dere perchè nun è ritornato il cane sel- 
vaggio. Gatt }, Vieni con me.» « Cucco! — 
disse il gatto. — To sono il gatto che se ne 
va solo, e tutti i luoghi mi sono eguali. 
Non vengo, » Ma cautamente, molto cau- 
tamente, segui il cavallo selvaggio, e si 
nascose dove poteva dir tutto. Quando 
la donna vide il cavallo correre e im- 
pigliarsi nella lunga criniera, rise e dis- 
Se: « Ecco il secondo. Animale selvaggio, 
uscito dille foreste selvagge, che vuoi? » 

Il cavallo selvaggio, scalpitando e in- 
ciampando nella lunga criniera, disse: 
«Vengo per l'erba odorosa. » La donna 
disse: « Animale selvaggio, venuto dalle 
foreste selvagge, china la testa selvug- 
Hila, € porta ciò che ti dò, e tu mange 
rai l'erba meravigliosa tre volte al gior- 
no. » «Ah! — disse il gatto udendo questo 
- la donna è astuta, ma io sono più astu- 
to di lei! » " 

Il cavallo selvaggio piegò la testa sel- 
vaggia, e la donna la strinse nella ca- 
vezza, e il cavalio selvaggio respirò ai 
piedi della donna, e disse: « 0 mia pa- 
drona e moglie del mio padrone, io sarò 
tuo servitore per amore dell'erba mera- 
vigliosa. » 

\h! disse il gatto, udendo questo 

che stupidissimo cavallo! — E se ne ri- 

tornò nelle foreste umide e selvagge, ngi- 

tando la coda, e andandosene per conto 
suo. Ma non disse nulla a nessuno, 

Quando l'uomo e il cane ritornarono 
dalla caccia, luomo disse; « Che cosa 
fa qui il cavallo selvaggio?» E la donna 
disse: «Non si chiama più cavallo sel- 
vaggio, ma il prirmo servitore perchè ci 
porterà sempre, sempre e sempre da una 
parte all'altra. Cavalcalo quando vai a 
caccia. » 


I! giorno appresso, tenendo la testa bassa 

perchè le corna non inceppassero ne- 
gli alberi selvaggi, la vacca selvaggia st 
diresse alla caverna, e il gatto la seguì, 


dra 
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è si nascose come aveva fatto le altre 
volte; e tutto andò come le altre volte; 
€ il gatto disse le stesse cose delle altre 
volte; e quando la vacca selvaggia ebbe 
promesso di dar il suo latte alla donna 
ogni giorno in compenso dell'erba mera- 
vigliosa, il gatto se ne ritornò nelle fore- 
ste umide ce selvagge, agitando la coda, 
camminando nella sua solitudine selvag- 
gia, appunto rome le altre volte 

Il giorno appresso il gatto se n'andò a 
veder la donna mungere ha vacca, e vide 
la luce del fuoco nella caverna e odorò 
l'odore del caldo e bianco latte. 

Il gatto disse: « Non debbo entrar mai 
nella caverna? Non fdiebbo bere mad il cal- 





do e bianco latte?:Tu sei molto saggia e 
molto bella. Non dovresti essere crudele, 
neanche con un gatto. » 

La donna disse; « Io sapevo d'esser 
saggia, ma non sapevo d’esser bella. Così 
jo farò con te un patto. Se io dico in 
tua lode una parola, tu puoi entrare nel- 
la caverna. » « E se ne dici due di parole? 
— disse il gatto. » « Se ne dico due, puoi 
sedere accanto al fuoco nella caverna. » 
« E se ne dici tre? » — disse il gatto. « Se 
dico tre parole in tua lode, puoi bere il 
batte tre volte al giorno. » 
I! gatto nndò lontano, molto lontano, e si 

nascose nelle foreste umide e selvag- 
ge nella sua solitudine selvaggia, per lun- 
go tempo, finchè la donna dimenticò tutto 
di lui. Soltanto il pipistrello, il piccolo 

ipistrello che dormiva a testa in giù nel. 
a caverna, sapeva dove il gatto si nascon- 
deva; e ogni sera il pipistrello se n'anda- 
va, volando, dal gatio, a informario di 
ciò che accadeva. Una sera il pipistrello 
disse: « V'è un bambino nella caverna. 
E' nuovo e roseo e grusso e piccino, e la 
donna lo ama molto.» «Ah! — disse il 
gatto udendo questo ma al bambino 
che piace? » «(ili piace d'esser trastul- 
Jato » —- disse fl pipistrello, « Ah! — disse 
il gatto — non c'è tempo da perdere. » 

La sera appresso il gatto traversò le fo- 
reste umide e selvagge e se ne stette nasco- 
sto prssso Ja caverna fino all'alba, e luo 
mo e il cane e il cavallo uscirono a cac 
cia. La donna era affaccendata a cucinare 
quella mattina, e il bambino piangeva e 
la interrompeva. Così lo portò fuori dalla 
caverna e gli diede una manata di sasso- 
uni perchè si trastullasse. Ma il bambino 
continanva a piangere. 

Allora il gatto sporse la zampa inguan 
tata ed accarezzò il piccino sulla guancia, 
e quegli rideva, Il gatto si strofinò contro 
le grasse ginocchia del bambino, vellican- 
dogli il mento con la coda! e quegli ri- 
deva; e la donna udiva e sorrideva. 

Allora il pipistrello disse: « O mia ospi- 
te e moglie del mio ospite e madre deal 
figlio del mio ospite, un animale selvag- 
gio venuto dalle foreste selvagge giuoca 
col tuo bimbo. » 

— Benedetto l’animale selvaggio, chiun- 

ue sia! — disse la donna, premendosi il 

orso — perchè questa mattina ebbi mol- 
to da fare ed esso m'ha reso un servizio. 
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In quello stesso minuto e in quello stes- 
so secondo, la cortina di pelle secca di 
cavallo, messa a coda in giù a traverso 
l'ingresso della caverna, cadde a un trat- 
to al suolo, perchè ricordava il patto 
fatto dalla donna col gatto; è quando 
la donna andò a raccoglierla, vide il gat- 
to seduto a tutto suo agio nella caverna. 

— © mia nemica e moglie del mio ne- 
mico e madre del mio nemico — disse il 
gatto — sono io. Tu dicesti una parola in 
mia lode, ed io posso stare nella caverna 
per sempre, sempre e sempre. Pure io so- 
no il gatto che se ne va solo, e tutti i luo- 
ghi gli sono eguali. 

La donna sì sentì presa da una gran 
collera, ma si chiuse 
le labbra, e prese la 
conocchia e si mise a 
filare. 

Ma il bambino pian- 
geva, ed era diventato 
paonazzo perchè il 
gatto se n'era andato, 
e la donna non Sa 
peva farlo tacere. 

— O mia nemica e 
moglie del mio nemi- 
co e madre del mio 
nemico — disse il gat- 
to prendi un po' 
del filo che hai filato 
e legalo al fuso con 
un sassolino, e tra- 
scinalo sul pavimen- 
to, ed io ti mostrerò 
un giuoco che diver- 
tirà tanto il bimbo. 

— Lo farò — disse 
la donna perchè 
non ne posso più; ma non te ne sarò grata. 

Così legò il filo con un sassolino al fuso, 
e lo tirò sul pavimento, e il gatto corse 
dietro al sassolino e lo carezzò con la 
zamra, è se lo fece rotolare di sotto, e 
lo inseguì tra le gambe posteriori e finse 
di perderlo, e poi a un tratto lo riprese 
con un balzo, e il bambino rideva, ride- 
va, e si sforzava ad afferrare il gatto, an- 
dando carponi sul suolo della caverna, 
finchè si sentì stanco e sì sdraiò per dor- 
mire col gatto fra le braccia. 

— Ora — disse il gatto — canterò al 
bambino una canzone che lo terrà addor- 
mentato per un'ora. — E cominciò a far le 
fusa in tono alto e basso, hasso e alto, 
finchè 11 bambino s'addormentò. La donna 
sorrise, guardandoli entrambi, e disse: 
« Ti sei condotto a meraviglia. Non c'è 
dubbio, tu sei molto abile, 6 gatto. » 

In quello stesso minuto e in quello stes- 
so secondo, cari miei, il fumo del fuoco 
nel fondo delia caverna discese a nuvole 
dal tetto — puff! — perchè ricordava il 
patto ch’era stato fatto col gatto; e quan- 
do svani, il gatto s'era seduto a tutto suo 
agio accanto al fuoco. 

Allora la donna si mostrò molto, molto 
inquieta e si lasciò cader le trecce sulle 
spalle e mise altre legna sul fuoco e, ri- 
presa la larga e grossa scapola di mon- 
tone, cominciò a fure un incantesimo che 
le impedisse di dire una terza parola in 
lode del gatto. Era un incantesimo tran- 
quillo e la caverna cra diventata così 
tranquilla che un grazioso e piccolo to- 
polino spuntò da un angolo e traversò 1l 
pavimento. « O mia nemica e moglie de! 
mio nemico — disse il gatto — quel to- 
polino fa forse partie del tuo incantesi- 
ma?» « Uh! no, nol a, disse la donna, fa- 
cendo cadere la scapola e saltando sullo 
sgabello accanto al fuoco, reggendosi le 
trecce per paura che il topolino vi si ag- 
grappasse. « Ah! — disse il gatto, in at- 
teggiamento di vigilanza — allora il to- 
po non mi farà male, se lo mangio?» 
« Ah! disse la donna reggendosi i 
capelli — mangialo immediatamente e io 
te ne sarò grata. » Il gatto diede un bal- 
zo e acchiappò il topolino, e la donna 
disse: « Mille grazie. Neanche il primo 
amico è così svelto. Tu sei molto saggio. » 

In quello stesso minuto e in quello stes- 
so secondo, cari miei, il vaso di latte che 
stava accanto al fuoco si fece in dne nez- 





zi — fift! — perchè ricordava il patto fatto 
col gatto; e quando la donna discese dal- 
lo sgabello, il gatto se ne stava tranquil- 
lamente a lambire il latte caldo e bianco, 
rimasto nel fondu rotto uel vaso. 

Allora In donna rise e diede al gatto 
una scodella del latte caldo e bianco e 
disse: « O gatto, tu sei abile quanto un 
uomo; ina ricordati che il tuo patto non 
fu fatto con l'uomo e col cane, ed io non 
so che faranno essi al loro ritorno. » 

— Che m'importa? — disse il gatto. — 
Se io ho il mio posto accanto al fuoco 
nella caverna e il mio latte caldo e bianco 
per tre volte al giorno, non mi curo di 
ciò che diranno l'uomo e il cane. 


nella sera, quando l'noma e il cane ri- 

tornarono alla caverna, la donna narrò 
loro del patto, mentre il gatto sedeva ac- 
canto al fuoco e sorrideva, Allora l'uomo 
disse: « Si, ma egli non ha fatto un con- 
tratto con me e con tutti gli uomini dupo 
di me. » Allora si cavò gli stivali e prese 
la piccola accetta di pietra (che fa tre); 
prese anche un pezzo di legno e un'ascia 
(che in totale fa cinque) e li mise in fila, 
dicendo: « Ora faremo il nostro patto. So 
non acchiappi i sorci quando sapai nella 
caverna, ti getterò appresso questi cin- 
que oggetti quando ti vedrò, e così fu- 
ranno tutti gli uomini dopo di me, » 

— Ah! — disse la donna — il gatto è 
molto abile, ma non quanto il nrio uomo. 

Il gatto contò i cinque oggetti (che ave- 
vano un aspetto molto bitorzoluto) e «dis- 
se: « Acchiapperò i sorci sempre, quan- 
do sarò nella caverna; pure sono sem- 
pre il gatto che se ne va solo, e fa lo 
stesso conto di tutti i luoghi. » 

— Non quando io ti son vicino — disse 
l'uomo. — Se tu non avessi detto que- 
st'ultima parola, io avrei messo da parte 
tutte queste cose per sempre, ma ora ti 
getterò dietro gli stivali e la piccola ae- 
cetta di pietra (che fa tre) tutte le volte 
che t'incontro. E così tutti dopo di me. 

Allora il cane disse: « Aspetta un mi- 
nuto. Egli con me non ha fatto patti e 
neanche con tutti i cani dopo di me. » 
E mise în mostra i denti e disse: « Se tu 
non sarai sempre cortese col bambino 
mentre io sarò nella caverna, ti correrò 
dietro finchè ti acchiappo, e quando ti 
avrò acchiappato ti morsicherò e ti per- 
segntiterò sugli alberi quante volte t'in- 
contro. E così tutti i cani dopo di me. » 

Allora l'uomo tirò gli stivali e la piccola 
accetta di pietra (che fa tre) al gatto, e il 
gatto si slanciò fuori della caverna e il 
cane lo perseguito su un albero: e da allo- 
ra ad ora, cari miei, tre uomini su cin- 
que, sempre tirano degli oggetti al gat- 
to, quando lo incontrano, e tutti i ca- 
ni a modo lo cacciano su un albero. 
Ma il gatto, da parte sua, mantiene il 
patto. Acchiappa i sorci, ed è gentile coi 
bambini quando è in casa, se non gli 
tirano la codn troppo forie. Ma quan. 
do ha fatto questo, e a intervalli, e quan- 
do spunta la luna e viene la notte, egli 
è il gatto che se ne va solo, e fa lo 
stesso conto di tutti ! luoghi. Allora sa 


ne va nelle foreste umide e selvagge o sugli 
alberì umidi e selvaggi o sui tetti umidi 
e selvaggi, agitando la coda selvaggia € 
camminando in solitudine selvaggia. 


Rudyard Kipling. 
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À uando la marchesa 
"N Castellinaria com. 

prò il vestito diret- 
| torio alla sua Fanny, que- 
sta ne fu così felice, che, 
| in uno slancio di gene- 
rosità, regalò alla Rosina 
uel costume tailleur co- 
sì giù di moda che non 
aveva più diritto d’ap- 
partenere alla sua guarda. 
roba, 

La Rosina era una ca- 
meriera che non ignora. 
va i propri doveri e ac- 
cettò il dono chinando il 
cpo con un sorriso di gratitudine, ma 
appena fu sola sfogò tutto il legittimo ri- 
sentimento della sua dignità offesa, 

— A mel A me un vestito simile! 
borbottava voltandolo © rivoltandolo, — 
Un vestito tailleur dell’altr'anno che non 
l’indosserebbe neanche una mercantina! 
E poi vogliono fare i signori. Bei signori, 
a dar via i cenci vecchi. Maledetta la tir- 
chieria..... 

Ma la Rosina era una cameriera che 
non ignorava i propri doveri e, per ri- 
spetto alla marchesina, finì con l’accor- 
gersi che il costume tailleur dell'altr’an- 
no, per quanto fuori moda, era sempre 
più giovane di quel vestito di lanetta a 
righe che da molti anni, da troppi anni, 
le teneva compagnia nelle ore di libertà 
domenicale; da tanti anni secondo es- 
sa — che non valeva neppure la pena 
di prolungarne l’esistenza. ; 

Ma c'è una provvidenza che veglia sui 





vestiti vecchi come sulla povera gente, 
e questa provvidenza fece giungere in 


tempo Stefano per 
salvare da una tra- 
gica fine l'abito di 
lanetta a righe. 

— Cosa fate? — 
domandò —meravi- 
gliato alla Rosina. 

— Non vedete? Lo 


disfo. 

— Disfarlo? E 
perchè? 

— O che volete 


che me ne faccia di 
questa anticaglia? 
— Anticaglia? Ne 
avesse mia moglie 
anticaglie così, 
— Dite sul serio? 
— Sul serio! 
— Lo prendereste? 
— Magari! 
— Eccolo qua, 
— Grazie! 
E senza por tempo in mezzo Stefano fe- 


ce un salto a casa per mostrare alla Gi- | 


| gia il regalo che le por- 





«.. ne insaccò il figlio che le parve 





tava. La Gigia nel ve- 
derselo capitare im- 
provvisamente dinan- 
zi era in procinto di 
spaventarsi, ma non 
ne ebbe il tempo, chè 
l'amato consorte le 
aveva già trionfalmen. 
te sciorinato sotto gli 
occhi il vestito di la- 
netta a righe. 

— Guarda, guarda 
Gigia! Guarda cosa ti 
porto ! 

La Gigia lv guardò 
ammirata prima a rispettosa distanza, poi 
s'avvicinò e s’arrischiò a toccarlo, poi a 
lisciarlo, a palparlo con precauzione, poi 
lo prese in mano, lo girò in tuîttl i sensi, 





| l'esaminò a dritto e a rovescio, e alla fine 


ritrovò il fiato per domandare incredula : 
— A me? 
— A te, proprio a te! 
E dove l'hai preso? 
Stefano non volle dire la verità, perchè 


è sempre umiliante per la moglie d'uno | 
staffiere portare gli scarti d'una came- | 


riera. 
— Sai... un'occasione... 
— Un'’occasione?... 
— SÌ... una vedova con cinque figli... 


m'è capitata... 


— Una vedova? Se è un vestito a righe | 


bianche... 


— Appunto!... una vedova... in mezzo | 


lutto. Ecco! 
- Ma perchè fai queste spese? Sai che 
non voglio. 
— Ma che 
per settiman: 


spese! Ti pare! Un tanto 
. Non ti potevo più vedere 
con quel vestitac- 
cio di flanella gri- 
gia! Adesso ne farai 
stracci per la pol 
vere, 

— Stracci?! Ci 
mancherebbe altro! 
Da quello, vedi, ci 
ricavo una bella 
giacchetta nuova per 
l'eppino. 

Infatti di }} a due 
giorni Peppino potè 
andare a scuola tra 
l'invidia dei compa- 
gni. con una hella 
giacchetta nuova su 
cui pulire il penni- 
no e dare l'estremo 
addio a quella vec- 
chia che mostrava 
senza fine le stim- 
mate dello studio e 





mille volte pù 


| delle capriole sulla sabbia della spiaggia. 


Ma è la povera gente quella che pensa 


| senza forma nè colore ma con 











alla gente più povera e la mamma di 


Peppino pensò infatti che quella giacchet 
ta sudicia e ragnata avrebbe fatta  feli- 
ce l'accattona della chiesa di faccia, che 
era costretta a coprire il proprio figlio con 
uno straccio senza forma nè colore, ma 
in compenso con molti buchi, 
L'accattona della chiesa di faccia, fuo- 
ri di sè dalla gioia, prese la giacchetta su- 
dicia e ragnata di Peppino, ne insaccò il 
figlio che le parve mille volte più Lello, 
ma quando fu per gettar vin lo straccio 
molti bu- 
chi, un tenero sentimento di gratitudine 
per quella parvenza di vestito che, una 
dopo l'altra, aveva conosciute le spalle di 
tutti i suoi figlioli, ne trattenne la mano 
sacrilega. Oramai si era tanto abituata a 
vederselo sotto gli occhi, vario di forma 
e d'ufficio, che le sembrava più che un 
capo del patrimonio domestico, quasi una 
persona di famiglia e non aveva cuore, no, 
di separarsene d’un tratto, barbaramente, 
in compenso dei molteplici servizi che le 
aveva reso nella sua lunga carriera. Ma 
è la povera gente quella che pensa alla 
gente più povera, e l’accattona della chie 
sa di faccia pensò che quel cencio infor- 


| me per lei era il superfluo che la Sacra 
| Scrittura 


comanda di regalare agli in- 
felici : decise perciò di affidarne al cielo la 
sorte, e s'allontanò abbandonando solo, 
affatto solo, sul selciato, lo straccio sen- 
za forma nè colore ma in compenso con 
molti buchi, 

L’accattona della chiesa s'era da poro 
allontanata che uno stracciarolo voltan- 


« ».. Scorsa da lungi la preda inerte al suolo...» 


| do l'angolo della strada, scorse da lungi 


con l'occhio esperto la preda inerte al suo- 
lo e affrettò il passo strascicante per rag- 
giungerla : raggiuntala e afferratala con 
la mano tremula, l’'esaminò alla scarsa 
luce del giorno morente con la cauta at- 
tenzione del vecchio conoscitore. L'esame 
non doveva esser troppo soddisfacente per. 
chè lo stracciarolo esitava : non a lungo, 
però, perchè con un'ultima occhiata al 
magro bottino, un rapido calcolo mentale 
e un’alzata di spalle, tuffò nella profon- 
dità del suo sacco lo straccio senza for- 
ma nè colore, esclamando fra i denti: 

-— Tutto fa brodo! 

E quello straccio era così unto e bi- 
sunto che di brodo ne avrebbe fatto pa- 


ecchio. 
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« LA PALESTRA DEI LETTORI » 


Prendete un pezzo di cartone forte e lu- 
cidatevi sopra l’ombra del sor Ciccio 
some è detto nel numero 7 del Corriere 


lei Piccoli. Poi ritagliate gli spazi come se | 


loveste proiettare l'ombra sul muro. So- 
mrapponete il cartone a una piastra di 
treta e premete fortemente; allora ve- 
irete uscire dai fori la faccia del sor Cic- 
Zio! Levate con cautela il cartone e avre- 
e una specie di bassorilievo rappresentan. 
‘ante il sor Ciccio, Potete ripetere il gio- 
xo con Checca, ‘Tum e se avrete pazien- 
sa anche con Mimmo Mammola. Se 


iolete conservare questi graziosi oggetti 
al fuoco. 


ai fateli essi are 





Cretinetti recluta (che non ha visto mai la zebra): 
— Un gallone sottotenente, due galloni tenente, tre galloni 
capitano... Allora questa bestia è... generale ?... 


Eccovi un giuoco che, fatto abilmente, 
può farvi figurare presso i vostri picco- 
li amici ; 
- Prendete due piattini da caffè e capo- 
volgeteli sul tavolo; sotto uno dei piat- 
tini metterete due pallottoline di carta, 
l’altro lo lascerete vuoto. Persuadete i yo- 
stri amici che le pallottoline da un piat- 
tino passeranno all'altro. Uh!, eh, oh!.. 
Niénte di più facile. Fate prima dei ge- 
sti come per far compiere il miracolo. 
Per alzare il piattino dovete metter la 
mano sotto di esso: ehbene, fatevi capitar 
tra le dita le pallottoline di carta, alzate 
il piattino e naturalmente questo apparirà 
vuoto. Nello stesso modo introducete la 
mano sotto l’altro piattino e allargando Je 
dita lascerete cadere sul tavolo le pallot- 
toline di carta. Togliete il piattino e que- 
ste ricompariranno. 






Granatieri 


i SOLDATI 


Non si accettano, per questa rubrica, 
che lavori scritti o disegnati su carto- 
lina postale o cartoncino delle 
stesse dimensioni, Si fa un'ecce- 
zione per î biglietti postali; ma i ma- 
noscritti e î disegni mandati in busta 
chiusa sono sempre cestinati, 

Le cartoline o i cartoncini debbono 
| | essere wsali da una sola parte e firmati 
| sotto lo scritto. Se in una cartolina si 
ì 


-| Avvertenze ]— 


| mandan più lavori, la firma e l'indi- 
rizzo dell'autore debbono essere ripetuti 
sotto ciascun lavoro. 

I lavori pubblicati nella « Palestra» 
| | sono compensati agli antori con una 
| cartolina vaglia di lire 5. 

| Le cartoline debbono avere questo pre- 
ciso indirizzo : 
| Palestra, Casella Postale 913 
Milano. 





Figlio: — Papà, perché questa pianta di 
nocciole ha le foglie verdi e quella 

| invece le ha scure? 

| Padre: — Perchè questa fa le noccivle 

orude, e quella le fa tostate. 


Berio sia stato parecchi anni a scuola, 
s'io vo' modificare un sostantivo, 
m'imbroglio tanto nel pegriorativo 
che non imbrocco nna parola soli, 
Così: peggiorerò « monte » in « montone »? 
O una «cappa » in « cappone »? © cusì via; 
non so capir che regola ci sia! 
| «Matto», emattonen? «Rios, Fa «bottone»? 
| Nè le difficoltà di cui vi scrivo 
son le sole, Oh, ton tante ! Spesso spesso 
mi ritrovo a combattere lo stesso 
quando ho da far con un diminutivo, 
Prendiamo un «mulo »: devo usar « mulino »? 
| Per una « pulce » mi consigliereste î 
a dir « pulcino »? Oh, che teste, oh che el 
. Si può diminuire «lupo è in «Iupino »? 
Se per un « hacio » în frante, n bel lettorà, 
in cambio ti ci dessi un gran « bacino » 
ti piacerebbe il cambloè.., 
Al, birichino, 
ridi?! — Ma ridi s1, ridi di cuore! — 
- 


roblema semi-matematico, 
| Tre rugazzi principiano a giocare 
| avendo ciascuno dodici noci; dopo una 
mezz'ora finisce il 
fra tutti e tre non hanno più nemmeno 
una noce. Com'è possibile? 

Riflettendo un pochino, è facile trovare, 
e se non trovate, leggete in fondo alla 
copertina (1). 


siuoco @ risulta che 


DI INIUIHTSCOLI I e 


che comincia a perdere i capelli. 
— Ma no, mamma — grida suo figlio 
con aria di trionfo —; li hai messi tutti 
ieri sera nel cassettone! 


Late signora si lagna, in conversazione, 


’uovo di Colombo. 

Vuotate un uovo per mezzo di un fo- 
rellino, poi introducetevi della sabbia e 
infine turate il foro con cera, Agitate l’uo- 
vo in modo che la sabbia sia raccolta 
| nel fondo e posatelo su una tavola. Con 
vostro stupore l'uovo starà dritto. 
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Antonio dupschè riporta sempre dicci 
| in matematica, si è affezionato a questo 
| studio. Si propone problemi su tutto, fa 
| conti di ogni cosa, per riconoscenza. L’al. 

tro giorno ha accompagnato suo padre da 

Firenze a Bologna: partendo, presero 
| con sè due pezzi di cioccolata da man- 

giare in viaggio, Mentre il babbo man- 

giava, Antonio guardava l'orologio e con- 

| tava i colpi delle ruote su le giunture 
delle rotaie. Dopo un po' concluse il suo 
calcolo prezioso: — Hai mangiato la tua 
cioccolata in sette minuti primi e dicias- 
| sette Secondi, ec in cinque chilometri e 
| quattrocentocinquanta metri. 


I signore: — Dimmi, piccino, cosa fa- 
rai quando sarai un uomo grande e 
grosso? 
— Io non sarò mai un uomo grande, 
— E perchè? 
| — Perchè sono una bambina. 
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Sirino = = as Sei Ti 
| 
| 
| 
Tonico, ricostituente del sangue 
| 


NOCERA - UMBRA 


(SORGENTE ANGELICA) 


Acqua minerale da tavola 
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CORRISPONDENZA 


ile un po’, ma chi mai credereb- 
be che io ho dei nipotini timi- 
di?... e sapete che cosa dicono? 
« Ho vergogna di scriverti! Non 
RS) so se devo darti del tu o del 
lei! =, «Ho paura che tn non 
troverai abbastanza bella la mia 
lettera!..» Nevvero Clotilde Paris, 
nevvero Nino ‘Turolla, ed Elda Wasser- 
mann? Ecco: risolvere un problema astru 
so, ammetto che sin difficile, ma che 
io sono una zia da non Intimidire nep- 
pure una mosca, via, non occorre un 
pozzo di psicologia per indovinare que- 
sta verità poco astrusa. 

Prima di tutto la zia Mariù è timida 
anche lel, puriroppo, malgrado il suo 
naso all'insù, quando si trova in mezzo 
ai grandi — per questo capisce i timidi 
ed ordina ni suoi passerotti di avvicinar- 
sl pure senza timore, che non intende 
metterli nella pania — (guardate che bel 
Riuochctto di parole!) 

Anche i più timidi devono scrivere per 
dimostrarmi che io non ispiro sogge- 
zione, ma confidenza. E non vccorre scri- 
vere, come voi credete, « bene »; io prou- 
prio non ve li conto gli errori, non dò 
nessun vato; io guardo alla sincerità di 
una letterina e non alle belle frasi e non 
son mica i vostri complimenti che cerco, 
mn le vostre animucce: e non c'è punto 
bisogno di dir delle cose straordinarie 
per scrivere una lettera: basta dir gli 
avvenimenti della vostra vita di tutti i 
giorni, quello che avete visto, quello che 
avete fatto; se qualche cosa vi è andata 


bene, o qualche altra male. E' così che: 


si fanno le lettere, senza metfersi in te- 
sta che sian componimenti di scuola — 
e se le lettere così espansive e disinvolte 
di certe nipotine come quelle di Ginet 
ta Lo Piano, di Mario Nannini Tanucci 
(sei me ne ha scritte in poco più d'una 
settimana) e quelle di Erminia e quel- 
le di Giannina Papasogli, mi piaccion 
tanto per quell'ardore e quella loro inge- 
nuità così schiettamente infantile e buo 
na, anche le letiere dei più timidi stret- 
te strette e imbarazzatine mi riusci. 
ranno ugualmente gradite. Perchè i ti- 
midi — vedete che lo so per esperienza 
mia — non si confidano con tutti e rice- 
vere le loro confidenze, esser dichiarati 
degni della loro fiducia, è un titolo 


d'onore... 09) 


ora passiamo a un secondo paragra- 
fetto. Sarà qualche cosa di brillante? 
Allungate pure i mestolini perchè il mio 
secondo paragrafetto è una predichina. 
Ho dei nipotini timidi, ma ne ho anche 
di quelli disinvolti che vorrebbero ma- 
gari ch'io complottassi con loro, e per 
quel po’ di credito e di autorità che mi 
son guadagnata con le mamme, dichia- 
rassi che il tedesco o l'aritmetica o la 
geografia son proprio studi Inutili, di 
nessun conto, su cui proprio non val la 
pena di far faticare i poveri bambini!.. 
Ah, cari i miei merli, siete furbetti, ma 
io i bambini li coriosco dalla punta del 


naso e dico che non c'è nessun ardo- 
re patriottico che Li seusi ail miei occhi 
di non voler studiare il tedesco; avete 
capito, Leandro (iellona-e Romani Bar- 
beris? Sono italianissima anch'io, ma ap- 
punto per questo credo che è necessariis- 
simo che i bambini italiani imparino il 
tedesco (e il francese e l'inglese oltre il 
tedesco). Le lingue moderne sono ormai 
uno strumento indispensabile per tutti, 
qualunque sia Ia professione, la carrie- 
ra — scienza, industria, commerci — a 
cui uno voglia darsi: il popolo che val 
di più, che ha la preminenza è quello 
composto di momini che han studiato 
di più, che san più cose: così se volete 
esser veramente dei buoni patriotti, de- 
gli italiani che faccian onore al loro 
paese, dovete studiar il meglio che po- 
ieie ogni cosa e studiar le lingue vive 
soprattutto, e il tedesco che è un po' dif 
ficile bisogna che abbiate la santa pa- 
zienza di studiarlo presto. Hai capito, 
piccolo Amman? Io sarò molto contenta 
quando riceverò delle lettere di nipotini 
che mi diranno: io so bene il tedesco, 
lo studio il francese, io leggo l'inglese... 
« Zia Mariù, bnsta basta la predica, 
oramal!... — dice il diavolo zoppo —; 
altrimenti i tuoi uccelli ti lasceranno 
soli sola nella tua torretta se tu sali in 
cattedra così da una colonna all'altra... 
Racconta qualche cosa di allegro... rac- 
conta di quella letterina rosa... » 


Volete che ve la dica, bambini, l'ame- 
niîssima burla che nna mia nipotina 
« cinciallegra » (la chiameremo così per 
ora) ba fatto n un nipotino pettirosso ? Sta- 
tea sentire perehè pare una novellina da 


Una volta dunque la «cinciallegra » 
veniva fuori di senola con una sua corn- 
pagna di classe e tutte è due cinguettan- 
do del Corriere dei Piccoli cadon d'ac- 
cordo che dovrebbe essere una cosa 
straordinariamente divertente corrispou- 
dere con Aldo Fortuna (anche Amalietta 
Speroni aspira a questa... fortuna). « De- 
V'essere un ragazzo allegro, vivo, pron- 
to, spiritoso... scriviamogli », complotta- 
no le due signorine. Margherita Gros- 
smann, ch'era la condiscepola della 
« cinciallegra », dice: «Scrivo i0!», Al- 
lora la «cinciallegra » si allarma: «E 
lo?» dice « perchè.... (mì confessa) se- 
condo me troppe donne, specialmente 
triestine, fanno diventar matto ogni pa- 
zientissimo ragazzo ». Infine le due fur- 
bette accomodarono le cose così: avreb- 
bero scritto tutte e due: Margherita Gress- 
mann come Margherita Grossmann e la 
« cinciallegra »... come un fratello di 
Margherita. Essa diventò un Ottavio 
Grossmann che non esiste a questo mon- 
do altro... che nelle lettere di Aldo For- 


tuna! Confidenza chiama confidenza. 
« Quel disgraziato Aldo, — scrive la 
«cinciallegra» — mi confidò tante sue 


scappate di scuola e mi crede ancora per- 
fettamente un ragazzo... » «Ma non cre- 
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dere che fare il ragazzo sia stata una co- 
sa facile per me... — aggiunge la «cin 
ciallegra ». — E lo credo: parlar di cal. 
cio di mezzo, di calcio di rigore, di cor- 
ner, di record alpinistici al monte Cece- 
re, di compiti latini, senza imbrogliarsi 
mai, sfido io se doveva esser difficile... 
Ma la cosa più buffa della confidenza 
che mi fa la «coinciallegra » è questa: 
« Aldo (bravissimo Aldo, dice }a zia Ma- 
riù) è molto più gentile con le bambine 
che coi ragazzi... e siccome mi crede 
sempre più un ragazzo... così io sono stu- 
fa di far l'Ottavio... e ricorro a te., Di- 
gli tu chi sono e pregalo di non urrab- 
biarsi e di scrivermi lo stesso sotto il 
mio vero nome, » 

Io sono sicurissima che Aldo non s'ar- 
rabbierà; è troppo gentile con le bambi- 
ne per arrabbiarsi: e troppo arguto per 
non apprezzar questa celia graziosa, ed 
è l’unico che possa misurar la fatica che 
per essere Ottavio ha dovuto durar la vi- 
spa « cinciallegra » che si chiama Alice 
Mosetig di Trieste. 

E io invito 1 miei nipotini spiritosi (ne 
ho molti oltre Aldo Fortuna, Giovanni 
Pozzi, Marcella Badtinelli e chi più ne 
ha più ne metta... (come posso nominarli 
tutti!) a scrivere una cartolina ad Alice 
Mossetig sulle peripezie di questa curio- 
sa burletta! 

E voi di burlette non ne fate? O allora 
perchè non me le raccontate? La zia 
Mariù va benissimo d'accordo coi più sca- 
pati monelluceci, a patto che finite le ore 
della monellenia studino di buona vo- 
glin.. il tedesco, l'aritmetica e la geo- 
grafia... 

Ehi! si chiude si chiude la torretta del- 
la zia Mariù. Addio bimbi, addio patriot- 
ti, addio monelli! Vi saluta affettuosa- 
mente la 
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PICCOLA POSTA 


Iolandina Maraldi (Cesena). Guarisci presto, 
Elicesca Rovtli Nafra (Cesena), Maria Palma 
(Genova), Lea Tama (Venezia), Leandro Gellona 
(Torino), Riccardo Fahbietti (Roma). Mille gra 
zie per le gentili affettuoso letterine e per gli 
auguri che vi ricambio a mille doppi. 

Isolina Bacezza, Chiavari). Sei molto carina, 
ma alla tua eta è tempo sciupato quello in 
cui non ri è allegri c contenti. 

Lina Pulejo. Dirò ulla Direzione il tuo desi. 
derio, mille saluti affettuosi, nuova nipotina. !.., 

Anita Daclon (Bari). Mille grazie por il bel 
lissimo ritrattino; lo metterò nell'album. 

Mario Nannini Tanucci (Torino). K' il nipo 
tino che ha il record nel numero delle lettere 
Sci in poco più di una settimana!.. Sei com 
tento di quesbai dichiarazione? 

Gina Bavastro (Genova). E° nata nella stecss 
casa di Igea Toma, come due uccelli nello stes 
so nido alla distanza di anni e così lu vual 
salutare. . 

Dina e Bice Barone (Bologna). Il più bel ri 
tratto ch'io ho è quello che si fan di me k 
fantasie buone dei bambini gentili com» voi 

Laura Soprani (Napoli, Via Egiziaca a Pis 
zofnlcone, 57). Questa bambina cerca dei cor 
risponilenti. I.'ind.rizz:» del piccolo Zanzi è Cor 
so Vittorio Emanuele, 6-1, lRavenna. Arche | 
bambini non abbonati possono mandare il 
franco per MM copertina all'Amministrazione 
del Corriere della Sera, Milano 
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1. Ora Tom guadagna il pane 
Conducendo a spasso il cane. 





3. E alla corsa .,Tom trascina 
seminando la rovina. 


5. Quel signor s'accinge intanto 
a mutargli il riso in pianto. 
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2. Guai se il cane incontra un gatto! 
Vin... l’insegue come un matto. 


4. Della propria e altrui, disgrazia 
Tom di rider non si sazia. 





©. Ma il buon Tom non s'imbarazza: 
‘Più ne piglia e più sghignazza. 
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LA PALESTRA DEI LETTORI 


Anche oggi, cari bimbi, i nostri mae- 

stri, specialmente nelle campagne e sui 
monti, sono tante volte così poveri, così 
poveri ch'è una pietà; ma tempi addietro 
stavano assai peggio ancora. Sentite in 
proposito questo aneddoto, non storiella 
inventata, ma storico ancddoto, allegro 
nell'apparenza, ma ben triste nella so- 
stanza. 

Il maestro, che stava insegnando la sot- 
trazione agli alunni già grandicelli della 
scuola serale, per essere meglio compreso 
ricorse ad un'ipotesi e, dopo aver richiamata 
l'attenzione del- 
la. scolaresca, 


disse: 








— Supponia- 
mo ch'io abbia 


in tasca 3 fran- 


chi... 

Non li ha, 
signor maestro 
— gridarono in 
coro parecchi 
monellucci di 


scolari dai loro 
banchi. 
- Ho detto 





— Dunque, caro nipotino, che 
cosa vuoi diventare quando sarai poniamo soltan- 


Lc SIR iali to, non ho detto 
4 di averli. Dun- 


que: supponiamo che io abbia... 7 
— Ma non li ha, signor maestro — in- 
terruppero nuovamente i bricconcelli in nu- 
mero maggiore e ridendo saporitamente 
stavolta. 
Il povero maestro, senza adirarsi, ma 


supponiamo, sup. 
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Come il mio Brick trovò il moda di here in un fosso alto. 


mesto alzò le braccia, agitando lievemente 
le mani per far comprendere che chiede- 
va un po’ di silenzio; poi disse: 

— Ragazzi mici, voi mi date un gran 
dispiacere, non perchè mi facciate capire 
che mi sapete povero, no : pur troppo siam 
tutti poveretti qui; voi venite a scuola 
sbrindellatie magari a pie' scalzi, nella ne- 
ve; ed io... quasi peggio di voi. Ma la po- 
vertà non è una vergogna se non è colpevo- 
le, se cioè si lavora con tutte le nostre for- 
ze per cambiarla in agiatezza e magari in 
ricchezza. Ma non era di ciò ch'io volevo 
trattenervi : io, invece, volevo farvi afferra 
re, far penetrare ben chiaro nella vostra 
mente il concetto fondamentale della sot- 
trazione, ed io per essere più chiaro, pel vo 
stro meglio quindi, e solo per questo sup- 
ponevo di avere in tasca 35 lire... 

— Ma non li ha! signor maestro.... 

Era stata una vocina isolata, sola in 
tutta la scuola, subito zittita da tutti gli 
scolari che s’eran volti irati, senza ride- 
re, verso il punto dal quale era partita 
l'importuna ed anche crudele interruzione. 
II piccolo colpevole, fatto rosso rosso come 
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un carbone acceso, s'era acquattato dietro 
il banco, per non lasciarsi nemmen vedere, 

Ed il muestro, dopo aver guardato là co- 
gli occhi buoni, un po’ umidi d’interne la- 
grime, stendendo le mani magre e tre- 
manti ad un cestino sul tavolo nel quale 
gli scolari più abbienti, quel giorno, detto 


| della « parentela » avevano deposto pel loro 


maestro, secondo un'antichissima usanza 
del luogo, qualche piccolo dono in casta- 


| gne infilate o bianche, in fagiuoli, in uvva, 


ecc., per alleggerire così, in qualch» mo- 
do, la sua grande povertà, ne tolse una 
mannata di castagne secche e mustrando- 
le nel pugno aperto ai ragazzi, pallido in 
volto © fremente nella voce mesta ma dol. 
ce, ricominciò ; 

— Supponiamo ch'io abbia in mano 35 
castagne secche.... 

Nessuno dei ragazzetti fiatò, tutti erano 
seri ed attentissimi, qualcuno anzi piange- 
va silenziosamente pel suo povero e buon 


| minestro.., 


Scusi, signora lumaca, in casa sua ci sarebbe an 
cora qualche appartamento d'affittare? 

Me ne spiace assai, signor bruco, ma gon pussò ac 
contentarla; si figuri, che ho dovuto alloggiare i mie 
figli in tante case separate. 





f — 
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.(1) Problema semi-matematico a pag. 13: I ragazzi, 
via Via, si mangiavano le noci, che a fin del giuoco 
furon ridotte a zero, 


Tip. del Corriere della Sera. G. Galluzzi, resp. 





Un PATHEFONO Modello 
“UNIVERSAL,, 


con 20 pezzi su 10 grandi Dischi 


Pathé a doppia faccia, di cm. 28 di dia- 


metro e a vostra scelta del catalogo per il prezzo complessivo di 


L.ire 


162 


PATHEFONO UNIVERSAL 


Cassetta In noce d'America formato 28 >< 28 >< 14 


Diametro del piatto centimetri 25 
Diametro della tromba a giglio centimetri 


40 


Non si cambia mai la punta 


PAGABILI A LIRE 9 AL MESE 


18 mesi di credito!! "RSYZ4" 0,30 cm. al giorno!! 


Riempire l'unito tagliando ed inviarlo 


I 
prima rata di L. 9 alla Ditta: Sole “porto alia 


THE INVENTIONS - Via Dante, 15 - MILANO 


Corriere dei Piccoli 


Nome 
Pia ì È 

Città _ Fe. en I al 
Occupazione ___ 
Stele maggiorenne? 








AVVERTENZE. — Occorrono circa quindici giorni per prendere le referenze e dare la risposta 
Ueclinitiva. — Non diamo corso a domande non accompagnate dalla prima rata, 
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Non più tinture!!! = © 
Il vero meraviglioso pet- LAMPADA ad ALCOOL 


Hao RATIITS Un 

sforma istantaneninonte Indis ensablie 

i capelli in blondo, rier Follare per 

onsiano è nero per-f;,rs piccole salda- 
ture, por disintetta- 






















fetto. Usandolo una vol- 
ta alla settimana si ridona 





in breve e por sempre ni fl 7° ui CNIT. 
x in capelli il primitivo colore, 900, MARSA Eos 
Uno L. 4. Estero L. 4.23. Spedizione segreta fl! 3 — i ostero 3,3%. 


franca ili porto, na non contro assegno. ENRIETTI QUIDO \ 
Consorzio Farmaceutico, Milano - 696 Casella Postale 636. ] Via Monte Napoleo. 


Morte alle Mosche! 


« Méta » è un nuovo ingegnosissimo acchiap ,amosche 
metallico brevettato che sopprime tutti gli altri di cristallo 
e di caria. Camere, sale da prauzo, cucine, uffici, negozi, 
stalle, ecc., vengono immediatamente liberati dalle mosche 
cui è impossibile sfuggire all’attrazione micidiale e tradi- 
tiice dell'appareci hio. Questo si carica e si ripulisce in 
un attimo perfettamente così che è sempre come nuovo 
e serve per molti anni. Completo per reclame a L 1.50, 
Per posta; Caduuno L 1.65; estero L. 2; Sei: L. 9: 
estero L. 10.50. 

Non si spedisce contro assegno. 


ENRIETTI GUIDO - 2-2, Via Monte Napoleone, 32-P - Milano 








A titolo di Réclame 


e per far conoscere la superiorità degli apparecchi 
fotografici « Taurus » di fama mondiale, i 
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la premiata fabbrica 


TORRANI & G, - MILANO 


Spedisce franco nel regno gli apparecchi qui 
sotto descritti al prezzo di costo in fabbrica. S no 
a centinaia i certificati di soddisfazione già perve- 
nuti spontaneamente. I 


APPARECCHI A SOLE LASTRE 




















Appurccchio PB. 224 -9><12 con spostamento » m n 
a cremagliera . L. 36.00 

Apparecchio A. 234 -9x12 con doppio al. Cura elettrica IN casa 
lungamento x » 65.00 


APPARECCHI A LASTRE E PELLICOLE 


Apparecchio BB. 324 - 9 - 12 con sposta- 
mento dell'obbiettivo or xe + L. 56.00 
Apparecchio AA. 334 - 9x12 con doppio 
allungamento > 


In seguito agli splendidi e talvolta meravigliosi risultati ottenuti da emi- 
nenti elettru-terapenti d'ogni parte del mondo, è ormai una verità scientifica 
indiscussa ed imdiseutibile che l’elettricità giova grandemente ei è anzi spesso 
unico rimedio in molte malattie del sistema nervoso periferico 0 centrale 
come pure dei muscoli, della spina dorsale, dei tendini, delle articolazioni € 
fin degli organi interni (Inringe, stomaco, intestino retto, vescica, ecc.) 2 

Nevralgie, sciatica, paralisi, anestesie, infiammazioni e convulsioni muscolari, 
tabe, isteria, nenrastenia, pulpitazioni cardiache, esaurimento, impotenza, anchilosi, 
reumatismo, rigidità, paresi, clornsi, anemia, eco: per tutti questi casi e per molti 
altri ancora si addimostrò sempre indicatissima la cura elettrica. 

Tutti gli ammalati, anche i più disillusi, sperimentino dungne la cura el è 
trica a vi ritroveranno certamente nuove insperate energie. 

La premiata Ditta ENRIETTI GUIDO, via Monte Napaleono, s2-) 
Milano speilisce gratis raccomandato a chiunque ne faccia richiesta il 8 
nuovo Catalogo illustrato di 


CASSETTE ELETTRO-MEDICALI per qualsiasi cura 


Queste cassette sono i veri, 1 più adatti, i più perfetti ed 1 meno 
costosi apparecchi che servano allo scopo 





» 80.50 


login ip AZ IRE — SA IZ 
Il catalogo lo si spedirà dietro richie- 
sta con cartolina doppia. 





«+ ACQUA DI GOLONIA SPEGIALE 


di profumo delicato c gradevole, Imilicatissima per 
l'igiene della testa. Bottiglia di mezzo litro circa I. 6 
franco di porto e imballaggio 
Ordinazioni alla Ditta E. FOSSATI 
Via Pietro Verri, 11 * MILANO 










40 metri di tela 


alta cm. 70 per L. 14.— 


Questa tela è bianca, fortissima 
filato primissimo d'America, è 
adatta per lenzuola e camicie. 


40 metri di cm. 80 ner L, 20,- 


Questa al prato, è forte, adatta per 
lenzuola 








sonvemente profumata, È ta 
crema ideale, la pra dalle 
erla spit. 
onserva e rende la carnagio- 
ne bianca, tresca, bella, morbida e vellutata. 

Per le sue qualità disinfettanti essa arresta e ri- 

tarda anche l'opera devastatrice delle rughe. 
Elegante vasetto L, 8, franco di porto L. 2.60. 


RIVAL 


Leva olio pneu- 
matico, brevettato, 
solidissimo a pompa 
aspirante - tutto in 
metallo che serve ad 











gi tela, Irlanda Famigliare, adatta per ca- 
micie e biancheria per sole L. 10,80. 
T | a righe, per costumi da bambini e 
gela abiti per peri alta cm. 70, ogni ta- 
glio di metri 10 L. 4,95 
e per confezioni da signora o ve- 
Zeffir pesante stito da bambine, alta cm. 70, 
colori: grixio-ferro od a quadrettini bianco-rosso 0 
bianco - grigio, ogui taglio di metri 10 


L. 4,95. 
M d | a a righe tessute di grande effetto per 
a apo am camicie d'estate per uoino, per ca- 


miciette per signora, ogni taglio di metri 6, sufticente 
per 2 camiciette e per 2 camicie da uomo, per sole 


i. 4,80. 

È r vestito da si- 
Stoffa di grande novità £îc.s"uarunque 
colore, per la stagione, articolo di moda e signorile, 
alto cm. So, ogni taglio di metri 7, sufficiente per un 


ricco vestito L. 5,60. 


Z Sen elegante stoffa per uomo, ogni tre metri 
egrino sole L. 15. 


12 salviette spugna irago ** 


Visita dalle ore 8,30 alle ore 18 tutti i giorni feriali, e 
dal'e ore 8,30 alle ore 12 nei giorni fe.tivi. 


DikiGERE LE RICHIESTE 


alla Società Durand-Wolf 
MILANO - Via Volta, 18 - Milano 


18 m 


Richiederla esclusivamente alla Premiata Officina 
Chimica dell'Aquila, Milano, via S. Calocero, 25. 





DEPILENO "e'uno incon ss aeine 


CONTRO l'ifertricosi sviluppo di peli in individui 
o in parti su cui non dovrebbero normalmente ma- 
nifestarsi) s'è tentato l'uso di varie composizioni de- 
pilatorie, liquide e solide, ma tutte senza alcun suc- 
cesso. Si deve al BOERHAAVE se si è riusciti ad 
ottenere un preparato che faccia non solo pronta- 
mente cadere i peli senza irritare la pelle, ma che 
riesca anche a distruggere la radice e la papille del 
pelo, che atrofizza completamente. Prezzo L. 3,80 
(franco di porto L.: 4) — Rivolgersi alla Premiata Officina 
Chimica dell'Aquila - M//.ANO - Fia S. Calocero, 25. 


TRRSILESMENARINI 


unato di frvv è fer ap interno e per via ipoderni 


(MGLOZIA, PiavnaitaTi miivosi sus 


bot © scalole, L. 12, 4 bon. o seatole, franco di porte 
Vanuacta Inrrenazionare A. MENARINI Ri 
Via Colabritto, 4 » Naro: 
italia e Orbene SIGg. Zia}, Berni, Biancardi C. ‘fl 
epoli, Bars, Catamza » Si vende va imtze de Form de 


PER EAMB:E |a 


ISTE 





assorbire l'olio cei 
fiaschi. Elimina 1} aspira- 
zione direttamente con la 
bocca, sempre «disgustesa 
è nociva alla salute, e le 
rotture tanto facili negli 
apparecchi sin'ora usati, 




















Con serbatoio di latta è 
parti di ottone LL. 3.50 


Tutto in metallo niche- 
lato . 5 ., L. 4.50 










Franco di porto nel Reguo 






Inviare cartolina vaglia alla Ditta: 


ATTILIO BOGGIALI 


Milano +» Foro BONAPARTE, 17 * Milano 


Crema Inglese EVERETT'S 


la migliore per lucidare e conser- 
vare le calziture. — In vendita 


Y dai principali negozianti del ge- 
nere od all'ingrosso prasso 


A. BOGGIALI 
Foro Bonaparte, 17 - Milano, 
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